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DESCRIZIONE 

D  I 

TRIESTE. 


Gap.    L 

Situazione  geografica  e  fisica  di  Trieste  ,  me- 
teorologia ,  divisione  topografica  s  forma  e 
circonferenza  della  città  e  borghi ,  antico 
suo  territorio j  popolazione  antica  e  presente. 

1  rieste,  capitale  della  provincia  dell'  Istria, 
una  delle  più  antiche  città  d'Italia  e  sede  di 
uno  de'  primi  Vescovati  della  cristianità  , 
giace  sulla  sinistra  sponda  del  mare  adria- 
tico in  fondo  al  golfo  che  da  lei  prende  la 
sua  denominazione.  Secondo  esatte  osserva- 
zioni astronomiche,  Trieste  ugualmente  che 
Trento  nel  Tirolo ,  rispetto  a  tutte  le  città 
dell' Alemagna,  è  nella  posizione  la  più  me- 
ridionale ;  la  sua  distanza  settentrionale  dalla 
linea  meridiana  è  di  gradi  45  e  43  minuti, 
per  conseguenza  essa  ha  una  latitudine  set- 
tentrionale eguale  a  quella  di  Lione  in  Fran- 
cia, o  di  Caffa  nella  Crimea.  La  longitudine 
dall'  isola  di  Ferro  è  di  3o  gr.  38  min.  e  i5 
sec. ,  cosicché  Trieste  resta  a  un   di  presso 

ì 


sotto  il  medesimo  meridiano  di  Tripoli  in 
Africa  e  di  Wittemberga nella  Sassonia.  Con- 
frontando questa  posizione  con  quella  di 
Vienna  ne  risulta  che  Tieste  giaccia  3  gr, 
e  18  min.  di  più  verso  l'occidente  e  sia  2 
gr.  2g  minuti  et  36  secondi  più  prossima 
all'  Equatore  di  quello  che  Vienna,  la  qual 
prima  differenza  fa  sì  che  il  sole  giornal- 
mente faccia  mezzogiorno  18  min.  e  2  sec. 
più  tardi  in  Trieste  che  in  Vienna,  cioè  che, 
quando  gli  oriuoli  a  sole  in  Vienna  segnano 
precisamente  le  ore  12  del  mezzogiorno, 
Trieste  conti  appena  11  ore,  minuti  4*  e 
58  secondi. 

Sino  al  principio  del  secolo  XVIII. 
Trieste  era  città  intieramente  murata  ed  avea 
6  porte  coi  seguenti  nomi:  la  porta  di  Ri- 
Lorgo -,  la  portizza,  la  porta  della  pescheria, 
la  porta  di  Cavana,  la  porta  di  Donota  e 
la  porta  del  porto.  Subito  al  di  fuori  di 
queste  porte  esistevano  degli  orti ,  delle 
campagne ,  saline  e  maremme.  Le  mura  del 
castello  dalla  parte  di  settentrione  e  d'occi- 
dente scendevano  giù  dal  monte  fino  al  lido 
del  mare.  Dall'  arco  della  portizza,  lungo  le 
mura  verso   la  porta  di  Riborgo  ,  ove   sono 


state  costruite  le  case  che  presentemente 
formano  il  lato  destro  della  contrada  del 
corso,  v'era  un  canale  d'acqua  marina  per 
ricovero  delle  piccole  barche  peschereccie , 
il  quale  in  seguito  venne  disseccato.  Dopo 
che  Trieste  fu  dichiarata  porto  -  franco  ,  le 
mura  e  quattro  porte  della  città  furono  de- 
molite, non  essendo  ormai  rimasta  che  la 
sola  porta  del  porto ,  avente  l'arco  di  forma 
gotica  ,  la  quale  resta  sempre  aperta  con  le 
sue  vecchie  imposte  e  per  cui  dalla  piazza 
grande  se  passa  alla  darsena. 

Presentemente  la  città  di  Trieste  divi- 
desi  in  città  vecchia  e  in  città  nuova.  La 
città  vecchia  giace  dalla  parte  di  settentrione 
e  d'occidente  sul  dorso  e  alle  falde  del 
monte  Tiber  e  presso  alle  rive  del  mare. 
Viene  considerato  come  un  prolungamento 
della  città  vecchia  e  compreso  nella  stessa 
il  borgo  Giuseppino,  fabbricato  verso  la 
spiaggia  che  guarda  il  lazzaretto  vecchio 
sopra  una  porzione  d'area  del  suburbio  della 
città  vecchia  che  in  sé  rinchiudeva  i  fondi 
claustrali ,  e  sopra  i  nuovi  fondi  da'  quali 
con  immense  spese  e  con  molta  industria 
idraulica    fu  allontanato    il  mare.  La   città 


nuova  che  occupa  il  piano  fra  gli  alti  monti 
che  la  conterminano  a  settentrione  e  levante, 
è  suddivisa   nella  città   Teresiana ,  edificata 
su  i  fondi  colmati  e  rassodati  delle  saline   e 
delle  maremme,  e  in  tre  altri  borghi,  deno- 
minati borgo  Conti ,  borgo  Pondares  e  borgo 
Franceschino    chi  è   il  più  vasto    ed  il  più 
lieto.  La  città  vecchia  porta  in  se  stessa  e  in 
molte  delle  sue  fabbriche  l'impronta  di  una 
rimotissima  antichità.  Le  sue  principali  con- 
trade sono  quelle   di  Riborgo,  di  Rena,  di 
Cro§ada   e  Cavana  ;  ma  tutte  sono  anguste , 
alcune  si  ravvolgono  nelle  più  strambe  di- 
rezioni,  molte  sono    inaccessibili  alle  car- 
rozze  e  generalmente  non  possono  gradire 
all'  occhio  per  la    barbara  architettura  delle 
case  vecchie,  fra  le  quali   soltanto  qua  e  là 
si  distinguono  quelle  delle  antiche    famiglie 
nobili  coi  loro  stemmi  gentilizj  su  i  portoni* 
La  città  nuova  sorse  rapidamente    dalla 
seconda  metà  del  secolo  XVIII.  fino  ai  gior- 
ni nostri  e  forma  ben  tre  quarti  di  Trieste. 
Le    contrade   della  città  nuova    sono    state 
fabbricate   coi   dovuti   riguardi   di  polizia   e 
di    sanità   rispetto    alla  libera    ventilazione 
dell'  aria,  hanno   tutte  sei  Riafter  di   lar- 


ghezza  e  s'incrociano  in  linee  rette  entro  le 
quali  gli  edifizj  per  lo  più  intersecati  ven- 
gono in  altrettanti  gruppi  quadrati.  Queste 
liete  e  decorose  contrade  sono  fronteggiate 
da  vistose  fabbriche  moderne  che  danno 
alla  città  un  aspetto  giovanile  e  ridente,  e 
parecchie  delle  quali  essendo  fregiate  di 
statue,  di  tipi  storiati  e  d'altri  vaghi  archi- 
tettonici adornamenti  spiegano  la  magnifi- 
cenza ed  il  buon  gusto  de'  suoi  abitanti  che 
sono  i  più  agiati  negozianti  al  di  cui  genio 
intraprendente  ed  attivo  Trieste  deve  quella 
prosperità  che  la  rese  illustre  e  memorabile 
negli  annali  del  commercio. 

Tutte  le  case  sono  coperte  di  tegole  > 
tranne  il  solo  edifizio  della  Borsa  mercarr- 
tile  ,  il  qual  è  coperto  di  rame,  ed  hanno 
per  lo  più  5  e  4  piani,  ed  alcune  poche  fino 
5  e  6.  Le  loro  scale  nella  massima  parte 
sono  di  pietra  di  taglio.  Gli  edifizj  sono 
numerati  e  su  quelli  di  cantone  sono  scritti 
i  nomi  tanto  delle  piazze  pubbliche  quanto 
delle  contrade  e  dei  vicoli.  Finora  Trieste 
ha  33  piazze,  182  contrade  e  37  vicoli.  II 
limite  della  città  vecchia  è  il  fianco  destro 
della  contrada  del  corso  ;  quello   della   città 


Teresiana  propriamente  la  sponda  sinistra 
del  torrente  nella  contrada  di  questo  nome; 
ma  sotto  il  nome  generale  di  città  nuova 
vengono  abbracciati  anche  i  tre  borghi  in- 
teramente fondati  a'  nostri  giorni  fra  le- 
vante e  mezzogiorno.  Dietro  un'  ordinanza 
magistratuale  tutta  la  città  è  ripartita  in  8 
sezioni. 

Undici  sono  i  ponti ,  tutti  nella  città 
nuova,  cinque  de'  quali  di  pietra,  cioè  tre 
nella  contrada  della  barriera  vecchia  ,  e 
due  nella  contrada  della  barriera  nuova,  e 
sei  que'  di  legno  gettati  fra  i  primi ,  onde 
congiungere  la  città  Teresiana  e  facilitarne 
la  comunicazione  coi  borghi.  Il  borgo  Fran- 
ceschino  n1  è  diviso  da  due  torrenti  mon- 
tani Staribrech  e  Rlutz  i  quali  al  ponte  di 
Ghiozza  si  uniscono  in  un  alveo  comune 
difeso  da  lungo  argine  murato,  da  cui  rice^e 
il  nome  la  contrada  del  torrente  che  dal 
primo  suo  ponte  si  stende  per  il  tratto  di 
ben  400  Klafter  immediatamente  fino  alle 
rive  settentrionali  del  mare  dove  sbocca  fra  il 
cantiere  Panfilli  e  il  pubblico  macello.  Il 
ponte  principale  nella  città  Teresiana  è  il 
ponte   rosso  per  il  quale   non  si  può  tran- 


sitare  che  con  le  sole  carrozze  ;  per  gli  altri 
ponti  poi  libero  essendo  il  passaggio  anche 
con  carri  grevi  d'ogni  grandezza.  La  massima 
lunghezza  di  questa  città  si  può  calcolare 
dalla  contrada  de'  SS.  Martiri  fino  a  quella 
del  Belvedere  nell'estensione  di  800  R.!af- 
ter,  eia  sua  maggiore  larghezza  di  circa  4oO 
Riafter  presa  dall'  edifizio  attiguo  alla  chiesa 
di  S.  Nicolò  fino  alla  piazza  del  mercato 
delle  legna;  la  sua  periferia  gira  quasi  3 mi- 
glia italiane. 

Trieste  ha  due  barriere  ;  la  barriera 
vecchia  posta  fra  levante  e  mezzogiorno, 
sortendo  dalla  quale  sulla  prossima  altura 
denominata  il  mulino  a  vento  ,  incon- 
trasi un  bivio  formalo  da  due  strade  mae- 
stre ,  l'una  a  destra  che  porta  noli'  Istria,  e 
l'altra  a  sinistra  che  su  pel  monte  di  Catti- 
nara  a  traversole  alpine  sommità  del  Carso, 
conduce  nella  Carniola  inferiore,  a  Fiume 
e  nella  Croazia.  La  barriera  nuova  eretta 
fra  settentrione  e  levante  e  quella  per  la 
quale  si  va  sul!'  erto  e  tortuoso  monte  di 
Opchina,  sulla  di  cui  petrosa  sommità  alta 
i85  Klafter  sopra  il  livello  del  mare,  la 
strada  postale  si  divide  in  due  rami ,  l'uno 


a  destra  diretto  verso  la  Germania  ,  a  manca 
l'altro  che  per  mezzo  del  Friuli  guida  neli' 
Italia.  Non  sono  però  le  barriere  il  termine 
de'  fabbricati  compresi  nella  città  nuova , 
giacché  questi  fuor  della  barriera  vecchia  si 
prolungano  su  pei  fianchi  del  monte  rim- 
petto  e  di  sotto  al  castello;  e  dalla  barriera 
nuova  per  la  contrada  commerciale  conti- 
nuano fino  appiè  del  monte  d'Opchina. 

Il  clima  di  Trieste  va  soggetto  a*  cangia- 
menti i  più  repentini,  spezialmente  quando 
ai  venti  australi  cedono  i  venti  boreali;  nel 
qual  caso  si  nota  nel  termometro  una  mo- 
mentanea variazione  di  6  a  7  gradi  ;  locchè 
succede  nella  stagione  estiva  non  meno  che 
nell1  invernale.  Ciò  non  pertanto  il  continuo 
alternar  dei  venti  boreali  ed  australi  senza 
r  assoluto  predominio  di  alcuno  d'  essi  e  la 
qualità  del  suolo  né  umido  ,  né  arenoso  per 
cui  l'atmosfera  non  s'impregna  di  particelle 
nocive  alla  salute,  concorrono  a  render 
l'aria  di  questa  città  salubre  anzi  che  nò. 
I  venti  i  più  dominanti  sono  il  greco  ,  il 
greco -levante  e  lo  scilocco  :  i  due  primi 
solitamente  apportano  la  serenità  Uutti  i  venti 
australi  poi   cagionano  la  pioggia.  Il  vento 


greco,  volgarmente  detto  Bora*  talvolta  dura 
impetuoso  da  io  fino  a  i5  giorni  continui. 
Le  osservazioni  meteorologiche  fatte  in 
questa  I.  R.  scuola  di  nautica  danno  i  se- 
guenti risultamenti:  La  temperatura  media 
in  Trieste  è  di  1 2  gr.  2  dee;  il  massimo  caldo 
è  generalmente  di  26  gradi  sopra  lo  zero 
ed  il  massimo  freddo  di  7  gradi  al  di  sotto, 
al  termometro  di  Réaumur  esposto  all'  aria 
aperta  ;  con  tutto  ciò  in  alcuni  anni  si  sono 
notate  delle  ben  estraordinarie  alterazioni.  In 
fatti  da  molte  osservazioni  termometriche 
si  ha  che ,  in  qualche  estate ,  il  caldo  è  stato 
superiore  ai  gradi  28  ed  in  qualche  altra, 
inferiore;  così  pure  alcuni  inverni  si  sono 
trovati  di  maggiore ,  e  qualche  altro ,  di 
minor  freddo  comparativamente  ai  gradi 
7  sotto  lo  zero.  Se  in  questa  città  si  rendo- 
no sensibili  le  annue  variazioni  del  massimo 
grado  di  caldo  e  di  freddo ,  sensibilissime 
riescon  pur  quelle  cui  va  soggetta  nella  me- 
desima stagione.  Imperciocché  si  è  osservato 
che  nel  1807  al  i5  di  luglio  il  termometro 
segnò  il  grado  26  sopra  lo  zero  ,  ed  il  giorno 
susseguente  discese  ai  gradi  i5;  così  pure 
al  25  di  gennajo  del  1812  mentre  il  termo- 


metro  segnò  i  gradi  6~  sotto  Io  zero  ,  al  26 
dello  stesso  mese  il  mercurio  si  portò  allo 
zero,  ed  al  27  s'  innaizò  5  gradi  al  di  sopra. 
La  causa  di  queste  variazioni  deesi  attri- 
buire alla  situazione  pedemontana  e  marina 
di  Trieste,  soggetta ,  anche  in  tempo  estivo, 
ai  venti  settentrionali  apportatori  del  freddo* 
ed  esposta,  anche  nel  cuore  dell'  inverno, 
ai  venti  sciroccali. 

In  Trieste  non  regnano  assolutamente 
epidemie,  siccome  neppure  può  dirsi  che 
vi  predominino  de*  mali  endemici ,  acuti  o 
cronici.  La  più  grande  longevità  di  questi 
abitanti  si  può  stabilire  dai  settanta  agli 
ottantanni,  non  essendo  d'altronde  sì  rari 
i  casi  di  vegliar  di  centenarj. 

L'acqua  potabile  è  d'ottima  qualità  e  si 
vuole  essere  un  ramo  del  fiume  Reca  che 
filtrato  nell'ime  viscere  delle  limitrofe  mon- 
tagne del  Carso  in  distanza  dì  circa  un  miglio 
a  levante  delia  città  scaturisce  vicino  alla 
campestre  cappella  de'  SS.  Giovanni  e  Pelagio 
donde,  seguendo  la  supposta  linea  degli 
acquedotti  romani  per  mezzo  di  dutti  arti- 
fiziali.,  viene  per  il  pendio  de'  colli  tratta  in 
Trieste  dove  si  dirama  nelle  pubbliche  fon- 


tane.  In  parecchie  case  di  privati  poi  vi 
esistono  delle  vaste  cisterne  e  degli  antichi 
pozzi  di  gusto  romano ,  orientale  e  gotico 
in  cui  si  raccoglie  l'acqua  pluviale  e  i  quali 
per  il  loro  semplice  disegno  meritano  di 
essere  veduti  dagli  architetti  e  dai  pittori. 

L'antico  territorio  di  Trieste  si  esten- 
deva dalla  posta  di  S.  Croce  fino  a  Baso- 
vizza  per  un  tratto  di  tre  miglia  ,  e  comin- 
ciando da  Grignano  sino  alla  foce  del  fiume 
Rosandra  presso  Zaule  in  se  rinchiudeva 
tutta  la  sponda  del  mare.  La  sua  superficie 
piana  non  importa  più  che  una  lega  qua- 
drata e  mezzo  e  3528  jugeri.  I  suoi  villaggi 
principali,  ognuno  provveduto  della  sua 
chiesa ,  sono  S.  Croce,  Prossecco,  Conto- 
vello,  Opchina,  Banni,  Trebich,  Padrich, 
Gropada  ,  Basovizza,  Longera,  Servola^ 
oltre  dodici  borgate  (contrada)  di  minore 
considerazione,  le  quali  portano  i  seguenti 
nomi:  Barcola,  Gretta,  Rojano  ,  Scorcola, 
Cologna,  Guardiella ,  Chiadino,  Rozzol, 
S.  Mar.  Mad.  supr%  S.  M.  Mad.  inferre- , 
Chiarbola  supre'  e  Chiarbola  inferre\  Quest' 
antico  territorio  è  traversato  da  9  torrenti 
montani   e  da  un  solo   piccolo  fiume  chi  è 


il  Rosandra  il  quale  ha  la  sua  orìgine  presso 
S.  Michele  sotto  Fiinfenberg  a  levante  di 
Trieste  e  dopo  un  tortuoso  giro  di  circa  3 
miglia,  presso  le  saline  di  Zaule  sbocca 
nella  baja  di  Muggia. 

NelF  anno  1617  Trieste  non  avea  più 
che  5oo  fra  case  e  casipole  e  3, 000  abitanti. 
Nel  1768  la  città  vecchia  contava  538  case 
e  5o5i#persone ,  e  la  città  nuova  g2  case 
e  i373  abitanti ,  cioè  in  tutto  620  case  e 
6424  abitanti.  NelP  anno  1804  il  numero 
degli  abitanti  in  città  ascese  a  33,242  indi-, 
vidui  e  quello  de'  villici  a  7620,  in  tutto  a 
40,862  persone.  L/anagrafì  del  1819  pre- 
sento una  popolazione  di  33,5io  abitanti  ia 
Trieste  in  1620  case,  e  di  gf>77  nel  terri- 
torio  in  i588  case,  in  complesso  di  43,087 
anime;  per  conseguenza  mostrò  un  aumento 
di  1000  case  nel  corso  di  60  anni,  e  di  1225 
persone  sopra  la  popolazione  del  1804. 
L'attuale  popolazione  pertanto  ripartita  sul 
numero  delle  sue  case  corrisponde  prossi- 
mamente a  22  teste  in  città,  e  ne'  villaggi  a 
teste  sei  per  casa.  Ora  d'anno  in  anno  si 
aumenta  notabilmente  in  Trieste  tanto  il 
numero  de'  novelli  edifizj  quanto  quello  de* 
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nuovi  incoli,  sicché  continuando  a  rendersi 
sempre  maggiore ,  non  è  possibile  di  hV 
sarne  un  limite.  Fra  i  villaggi  territoriali  , 
Padrich  presenta  un  aggregato  di  sole  19 
case  con  116  anime.  S.  Croce  è  il  villaggio 
che  ha  il  maggior  numero  di  case  ed  ascen- 
dono a  i3i  in  cui  vivono  724  persone.  Ser- 
vola  in  110  case  contiene  677  persone, vale 
a  dire  è  il  villaggio  il  più  popolato  compa- 
rativamente al  numero  delle  sue  case.  Op- 
china  poi  in  case  i2i  conta  779  abitanti 
eh'  è  la  popolazione  la  più  numerosa  di  tutti 
i  villaggi  compresi  neir  antico  territorio 
della  città. 

IiO  stemma  della  città  nel  primo  punto 
dello  scudo  partito  orizzontalmente  porta 
l'Aquila  Imperiale  con  due  teste  coro- 
nate in  campo  d'oro,  con  corona  pur  d'oro 
sullo  scudo  ;  e  nel  secondo  punto  ,  lo 
scudo  dell'  Austria  in  mezzo  del  quale  sta 
1'  alabarda  di  S.  Sergio  ,  suo  prol  ettore. 

Attualmente  Trieste  è  la  residenza  del  go- 
verno del  Littorale  illirico-austriaco  il  quale, 
oltre  la  città  e  porto-franco  di  Trieste  col 
suo  territorio  ,  è  ripartito  ne'  tre  circoli  di 
Gorizia,  dell'  Istria,  e  di  Pisino  ,  in  cui   si 


contengono  9  citta,  3o  distretti,  57,767 
case,  e  266,671  anime. 

La  lingua  dominante  in  Trieste  è  un 
dialetto  italiano  il  quale  originariamente 
aveva  molte  sue  proprietà  e  si  scostava 
alquanto  dal  dialetto  veneto  a  cui  però 
è  andato  a  poco  a  poco  avvicinandosi  di 
modo  che  ,  al  presente,  tranne  ben  poche 
differenze,  si  può  dire  che  sia  il  medesimo- 
vernacola  veneziano.  Nel  territorio  all'in- 
contro s'intende  bensì  sufficientemente  il 
dialetto  della  città ,  ma  dai  villici  si  parla 
un  dialetto  slavo  a  un  di  presso  come  nella 
Carniola.  Generalmente  poi  tutte  le  persone 
nate  in  Trieste  parlano ,  oltre  i  suddetti 
dialetti,  anche  l' idioma  tedesco» 

La  forma  di  questa  città  è  semicircolare^ 
e  per  ben  dominarla  con  un  solo  colpo 
d'occhio  diversi  propizj  punti  di  vista  offre 
particolarmente  la  nuova  strada  rotabile 
dietro  il  lazzaretto  nuovo  su  per  le  alture  di 
Gretta,  rincontro  a  cui  in  pittoresco  gruppo 
Trieste  dispiegasi  in  tutta  la  sua  prospettiva 
estensione  presentando  l'interessante  com- 
plesso dei  vasti  e  begli  edifizj  che  la  com- 
pongono ,   l'antico   castello   che   coli'    anti- 


chissima  cattedrale  e  con  la  quadrata  sua 
torre  sì  dignitosamente  la  incorona,  e  le 
amene  aggiacenze  che  d'ogn' intorno  la  vez- 
zeggiano. Le  parti  settentrionale  ed  orientale 
della  città  contemplate  dall'  eminenze  su- 
periori di  Scorcola  si  svolgono  sotto  gli 
sguardi  dell'  osservatore  come  delle  imma- 
gini storiche  disegnate  dall'arte  sopra  un 
grande  tappeto  asiatico.  Dall'  alto  del  ro- 
tondo baloardo  del  castello  si  spazia  libera- 
mente su  tutta  la  cit^à  e  penetrando  nelle 
interne  di  lei  sezioni  se  ne  segnano  i  più 
cospicui  punti ,  il  porto  occupato  da  una 
selva  di  navigli  fra  loro  distinti  dai  diversi 
vessilli,  il  ceruleo  mare  seminato  di  veleg- 
giane navi  e  barchette  a  Varie  distanze,  le 
gioconde  borgate  disperse  sulle  sue  rive  set- 
tentrionali,  e  sulle  varie  inflessioni  e  gra- 
dazioni de'  colli  sovrastanti  ,  e  fra  queste 
gli  eleganti  casini  campestri  de'  più  comodi 
cittadini,  inghirlandati  da  fioriti  giardini, 
da  colti  verzieri  e  da  fertili  vigneti,  sovra  i 
quali  in  romantico  quadro  si  sporge  la  bian- 
cheggiante villetta  di  Contovello,  la  quale 
sembra  come  con  amorevole  desiderio  pro- 
tendersi  staccarsi   dalla  rupe   materna   per 


salutar  dall'  alto  e  col  sorridente  aspetto  da 
lungi  vagheggiare  le  ognor  crescenti  attrattive 
della  soggiacente  istriana  Cartagine.  A  set- 
tentrione e  levante  Trieste  è  accerchiata  da 
rotonde  colline  e  da  ricrescenti  poggi  ad- 
dossati su  i  monti,  vestiti  di  verdeggianti 
macchie,  di  ridenti  boschetti  e  di  feraci  vi- 
gne il  di  cui  terreno  con  paziente  industria 
diviso  in  frequenti  ripiani ,  è  riccamente 
piantato  d'arbori  fruttiferi.  Nelle  due  frap- 
poste ben  colte  valli  di  S.  Giovanni  e  Catti- 
nara  con  ta  più  dilettevole  varietà  si  avvicen- 
dano degli  opimi  campi  di  biade  fra  cui  pur 
lussureggian  le  viti  in  lunghi  filari,  e  borghi 
e  ville,  abituri  e  capanne  in  una  leggiadra 
serie  d'incantevoli  scene,  le  quali  si  estendono 
sino  alle  falde  degli  asprissimi  monti  della 
Vena  che,  proseguendo  la  catena  delle  Alpi 
Giulie,  ne  abbracciano  l'antico  suo  territorio 
dalle  ardue  vette  di  S  Croce  fino  alle  nude 
rocche  che  sostengono  le  superbe  rovine  del 
castello  di  S.  Servolo.  A  mezzodì  s'  alza 
il  monte  del  castello  tutt' intorno  corteggiato 
da  apriche  vitifere  fendici  le  quali  van  mol- 
lemente dechinando  fino  all'  estremità  occi- 
dentale della  spiaggia  che  chiude  la  decora- 


zione  Selle  sue  naturali  vaghezze  coli'  oriz- 
zonte del  golfo  adriatico,  limitato  a  setten- 
trione dal  continente  del  Friuli  e  a  mezzo- 
giorno dalla  penisola  dell'  Istria. 

Presentemente  con  l'avanzamento-  del 
molo  nel  borgo  Giuseppino  non  solo  si 
guadagnò  una  nuova  riva  per  lo  scarico 
delle  merci,  ma  si  acquistarono  anche  de- 
gli altri  fondi  per  continuare  da  quella 
parte  la  costruzione  eli  nuove  fabbriche  le 
quali  compiano  la  forma  anfiteatrale  della 
città,  tanto  ammirata  per  la  sua  regolare 
distribuzione;  e  insieme  col  nuovo  selciato 
di  tutta  la  città  si  va  di  mano  in  mano 
progredendo  il  rettifilo  di  tutte  le  strade  > 
la  costruzione  de' marciapiedi  fiancheggiati 
da  pilastri ,  il  simmetrico  allineamento  degli 
edifizj  e  l'assettamento  delle  grondaje.  Tale 
e  tanta  è  la  gara  con  cui  ogni  proprietario 
si  fa  sollecito  di  abbellire  le  sue  case  che  , 
a  giudizio  degF  intelligenti  e  de'  viaggia- 
tori ,  continuando  così  per  alcuni  anni  ad 
!  acquistare  anche  coi  ristauri  ed  ingrandi- 
I  menti  che  vi  sì  fanno  sempre  maggiore 
I  regolarità  ed  appariscenza  ,  ulteriormente 
favorita   dagli  adornamenti  e  comodi  pub- 
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blici  che  procurali  le  vengono  dalle  So- 
vrane cure,  la  nostra  città  ben  tosto  gareg- 
gerà  In  bellezza  con  le  principali  città 
d'Italia  e  giungerà  per  avventura  a  non 
cedere  per  questo  pregio  nemmeno  alla 
stessa  metropoli  dell'  Impero. 


Gap.  IL 

Storia  di    Trieste. 

1  rieste  venne  fabbricata  dai  Carni ,  tribù 
delle  Gallie,  l'anno  ig54  dalla  creazione  del 
mondo  ed  anni  2i2i  innanzi  la  nascita  di 
Cristo  ;  per  conseguenza  da  ormai  3944  anni. 
Da  Strabone  si  apprende  che  nella  sua  ori- 
gine chiamasse  Pago  Cantico*  L'anno  del 
mondo  2635  i  Carni  essendo  stati  soggiogati 
da  Norito ,  figlio  d'Ercole,  Re  di  Germa- 
nia, questa  città,  compresa  nella  loro  re- 
gione ,  fu  demolita  dal  vincitore,  il  quale 
n'  edificò  un'altra  presso  al  Sonzio  chiaman- 
dola dal  suo  proprio  nomeNoricia  (ora  Go- 
rizia). Di  poi  vennero  in  queste  parti  gl'lstri, 
coloni  de' Milesj  alle  foci  dell'  Istro  al  Pon- 
to Eusino  i  quali  vi  si  stabilirono  ,  ed  au- 
mentatasi la  loro  popolazione  si  estesero 
dalTimavo  all'Arsia  fondando  Egida,  Emo- 
na, Parenzo  e  la  magnifica  città  diPola,  e 
diedero    il    nome    alla  provincia    d'Istria, 


*****  2  O  ATrf-AH 

Livio,  Virgilio,  Cornelio  Nipote  ed  altri 
che  nell'anno  del  mondo  283 1  mettono 
l'arrivo  d'Antenore  al  Timavo  ,  ci  mostra- 
no le  nostre  contrade  signoreggiate  da'  suoi 
Trojan!  e  dagli  Eneti  di  Paflagonia.  Dall'an- 
no del  mondo  3265  Breno ,  primo  Re  de' 
Galli  Transalpini,  il  quale  collocò  il  suo 
seggio  reale  in  Noricia  ,  regnò  sopra  i  No- 
rici  e  i  Carni  sino  al  3278.  —  Secondo 
un' antica  cronaca  rinvenuta  nel  chiostro  de' 
PP.  Minoriti,  Trieste  in  appresso  chiamos- 
si  .Monte  Muliano  o  Amuliano*  volendosi 
che  assumesse  tal  nome  in  ricognizione 
de'benefizj  ricevuti  da  Amulio  XIV.  Re  de' 
Latini  il  quale  vi  mandò  dal  Lazio  delle  nu- 
merose colonie  per  riedificare  e  ripopolare 
l'antica  città,  già  stata  distrutta  dai  Norici 
e  ridonarle  il  suo  primiero  splendore. 

Tulte  queste  notizie  però  hanno  tanto 
meno  d'autenticità  quanto  che  ne' molti  in- 
cendj  e  saccheggi  sofferti  dalla  nostra  città , 
perita  essendo  affatto  ogni  memoria,  la  pa- 
tria storia  presenta  delle  lacune  irreparabili  ; 
sicché  la  verità  celandosi  entro  al  bujo  dejl' 
epoche  rimote  e  degl'incerti  avvenimenti 
onde  averne   de'  lumi  sicuri ,  è  forza  appa- 


garsi    di   considerare  Trieste    dal    tempo  in 
cui  soggiacque  alla  potenza  romana. 

I  commentai]  di  Giulio  Cesare  delle 
guerre  galliche  sono  i  più  antichi  documen- 
ti a  noi  pervenuti  ne'  quali  viene  fatta  men- 
zione di  Trieste.  Nell'anno  di  Roma  572 
sotto  il  consolato  di  M.  Giunio  e  d' Aulo 
Manlio  T  esercito  romano  essendosi  avan- 
zato daAquileja  oltre  il  Timavo  venne  dis- 
fatto nella  valle  di  Sistiliano  dai  Triestini 
unitamente  ai  Japidi  ed  Istri  loro  alleati. 
Questa  guerra  però  fu  rinnovata  Fanno  se- 
guente dal  medesimo  A.  Manlio  in  compa- 
gnia di  M.  Giunio  ,  ed  essendo  stato  assun- 
to il  comando  dal  nuovo  console  Claudio 
Pulcro,  finì  coli' espugnazione  di  Nesazio, 
Mutila  e  Faveria  e  colia  sommissione  di 
Trieste  e  di  tutta  l'Istria  al  dominio  de' Ro- 
mani. Nell'anno  di  Roma  570*  T riuste  che 
prima  godeva  la  prerogai  iva  di  Repubblica 
venne  qualificata  Municipio  romano.  IJa- 
pidi  transalpini  la  occuparono  e  fortifica* 
rono  nelT  anno  di  Roma  624  >  ma  tre  anni 
dopo  essi  furono  superati  da  Cajo  Sempro- 
nio Tuditano  vincitore  degl'  Istri.  Egli  e 
ben  probabile  che  nell'  anno  627  dalla  fon- 
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dazione  di  Roma  essendo  stata  dedotta  co- 
lonia Ialina  acquistasse  il  nome  di  Tergeste, 
o  Tergestum,  ossia  Ter  -  egestum  per  al- 
ludere alla  triplice  sua  riedificazione.  Dopo 
che  con  una  sedizione  questa  città  aveva  in- 
darno tentato  di  rendersi  indipendente,  il 
console  Q.  Marzio  la  riconquistò  nel  635  * 
e  assoggettandola  all'  impero  romano  la  di- 
chiarò colonia  di  cittadini  romani.  Fu  allo- 
ra che  dal  Senato  vennero  qui  spedite  delle 
cospicue  famiglie  romane  a  stabilirvi  il  loro 
domicilio  ed  a  formarne  il  presidio.  In  se- 
guito per  difficoltare  le  incursioni  de' popo- 
li slavi  e  delle  orde  barbare  nell'Italia, nell' 
anno  720  di  Roma  fu  dichiarata  colonia 
militare  ,  venne  fortificata  e  guernita  di  trup- 
pe e  decorata  della  cittadinanza  romana , 
sotto  l'impero  d'Augusto  essendo  stata  este- 
sa l'Italia  politica  dal  Varo  all'Arsa.  Allora 
anche  Trieste  godendo  il  gius  italico  fu  esen- 
te dalla  capitazione  e  in  parte  .pur  anco  dal 
tributo  sopra  i  terreni  e  dipendei  i  e  unica- 
mente da  Roma,  la  condizione  dell'Istria 
di  provincia  civilmente  compresa  nella 
Gallia  cisalpina  sotto  un  solo  governo  pro- 
vata   essendo   dalla  promiscuità    di  beni  e 


di  persone ,  siccóme  appare  nella  Tavola 
Piacentina  degli  alimentar]  di  Trajano  dove, 
ai  confini  di  Veleja  e  Piacenza ,  si  veggo- 
no ,  come  degli  altri  popoli,  i  fondi  degl' 
Istriani. 

Dalle  memorie  lapidarie  rinvenute  in 
questa  citta  si  rileva  che  le  antiche  mura  e 
torri  di  Trieste  sieuo  state  rifabbricate  da 
Ottaviano  Augusto  al  tei  mine  del  secondo 
quinquennio  del  suo  triumvirato  ,  e  che 
questa  colonia  militare  stata  aggregata  ad 
una  delle  35  tribù  che  fiorivano  in  Roma 
e  propriamente  alla  tribù  Publilia,  fosse  a 
quell'epoca  governata  dai  Duumviri,  i  quali 
venivano  eletti  dal  grembo  dei  Deucrioni  che 
nelle  colonie  rappresentavano  il  Senato.  I 
Censori^  gli  Edili,  i  Questori ,  i  Seviri  Au- 
gustali ,  i  Flamini  ,  gli  Auguri  e  Pontefici 
con  altre  dignità  sacerdotali  e  magistrati  de' 
quali  trovaronsi  memorie  ed  iscrizioni  anti- 
che nella  nostra  città  oltre  quelle  de'Clodj, 
Cornei),  Fabj ,  Giulii  ,  Papirj  Severi  e  Vi- 
bj  e  tante  altre  delle  più  ragguardevoli  fa- 
miglie romane,  tra  le  quali  olio  imperiali 
e  quarantanove  consolari,  comprovano  ch'es- 
sa  è  stata    una  delle  primarie  decorose  co- 


Ionie  di  cittadini  romani  e  delle  più  illustri 
città  d'Italia.  Che  poi  Trieste  sotto  i  Ro- 
mani fosse  anche  giunta  all'apice  di  sua  flo- 
ridezza ,  oltre  i  molti  prischi  monumenti 
a  noi  rapiti  bensì  da  invidi  stranieri  ma  co- 
me nostro  avito  retaggio  rivendicati  nelle 
opere  di  celebri  storici  ed  archeologi ,  lo 
attestano  eziandio  de'  chiarissimi  avanzi  tut- 
tora fra  noi  sussistenti ,  un  teatro  romano 
della  capacità  di  6000  spettatori ,  un  tem- 
pio di  squisita  architettura,  unacquidotto  so- 
lidissimo per  il  trailo  di  i2  miglia  portato 
fin  nel  centro  della  città,  ed  un  molo  pian- 
tato in  profonda  marina  ,  opere  tutte  queste 
proprie  di  una  città  grande,  popolata,  do- 
viziosa ed  insigne  per  ogni  genere  di  bellici 
e  politici  stabilimenti. 

Dal  momento  che  Costantino  il  Grande 
dopo  la  sconfìtta  di  M  sàenzio percorse  1*  Ita- 
lia, Trieste  che  fu  da  lui  visitata,  appar- 
tenne all'impero  d'Occidente.  Nel  quarto  e 
nel  quinto  secolo  questa  città  ebbe  a  sof- 
frire le  devastazioni  de'  Goti  ,  dei  Quadi , 
degli  Alani,  de' Vandali,  dei  Marcomanni  ; 
ed  Attila  Re  degli  Unni  dopo  un  assedio 
di  tre  giorni  la  distrusse  intieramente.  Sue 


cessivamente  essa  restò  lungo  tempo  sog- 
getta agl'Imperatori  d'  Oriente  e  nel  sesto  se- 
colo mentre  era  dipendente  dall'Esarca  di 
Ravenna  per  lo  scisma  occasionato  sotto  il 
Pontefice  Virgilio  da  macedonio  Vescovo 
di  Aquileja  ,  venne  prima  invasa  dagli  Slavi 
e  dai  Longobardi,  indi  nell'  anno  570  sotto 
l'Esarcato  di  Smaragdo  fu  dal  Re  longo- 
bardo Flavio  Antario  venduta  alla  comunità 
di  Trieste. 

Neil'  anno  774  Trieste  rimase  coli' 
Istria  compresa  nelle  conquiste  di  Carlo  Ma- 
gno e  venne  assegnata  al  Duca  del  Friuli. 
Essendo  dipendente  da  questo  Ducato  nell' 
anno  840  il  suo  territorio  fu  posto  a  ferro  e 
fuoco  dai  Saraceni  i  quali,  dopo  d'  aver  dis- 
fatta la  flotta  de' Veneziani  presso  Taranto, 
inseguite  e  predate  alcune  loro  navi  vi  sbar- 
carono per  avidità  di  bottino.  Finalmente 
l'Imperatore  Lotario  I.  figlio  di  Lodovico 
il  Pio ,  impietosito  delle  di  lei  sciagure , 
agli  8  d'  agosto  848  ne  fece  un  dono  al 
Vescovo  di  questa  città  Giovanni  V.  Un  se- 
colo dopo  e  propriamente  al  21  di  febbra- 
io  del  949  il   Vescovo    Giovanni   III.     ne 
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vendette  ogni    suo  diritto  e   la  stessa  sovra- 
nità alla  comunità  di  Trieste. 

Ne'  tempi  del  medio  evo  fu  sempre  agi- 
tato ed  instabile  il  destino  di  questa  città. 
Nella  sua  precaria  indipendenza  costretta  a 
determinare  la  scelta  del  suo  protettore  se- 
condo l'indole  violenta  d' imperiose  congiun- 
ture ,  Trieste  divenne  il  pomo  della  dis- 
cordia degli  Stati  vicini  ;  onde  sofferse  con- 
tinui assedj  a'  quali  dovette  sempre  soc- 
combere. 

Nell'anno  888  i  Triestini  sotto  il  Duca 
del  Friuli  Berengario  cugino  dell'Imperato- 
re Carlo  il  Grosso  pugnarono  contro  Guido 
Duca  di  Spoleto,. e  nella  battaglia  sulla  Treb- 
bia avendogli  salvata  valorosamente  la  vita 
entrarono  seco  lui  trionfanti  in  Verona. 
Dopo  la  morte  del  Duca  Berengario  nel 
Cj53  il  Patriarca  di  Aquileja  si  arrogò  il 
dominio  di  questi  paesi.  Il  Pontefice  Giu- 
lio XIII.  avendo  nel  97 1  chiamati  varj  popo- 
li d'Italia  a  liberare  da'  Saraceni,  il  monte 
Gargano  nella  Puglia  ove  s'  erano  annidati 
e  d'onde  scendevano  ad  infestare  tutta  l'Ita- 
lia ,  anche  i  Triestini  vi  concorsero  con  > 
buon  numero  di  navigli  e  di  armigeri.   Nel 
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io85  il  Patriarca  Aquilejese  Ulrico  ottenne 
dall'Imperatore  Enrico  III.  l'investitura 
del  Friuli  e  dell'Istria.  Nel  n5o  Trieste 
fu  sotto  il  governo  di  Enrico  Conte  di  Go- 
rizia e  Podestà  di  Trieste.  Il  dì  5  ottobre 
i2o2  i  Tri  s!ini  si- dedicarono  sotto  la  pro- 
tezione del  Doge  di  Venezia  e  Duca  di  Croa- 
zia e  Dalmazia  Enrico  Dandolo  ,  giunto  a 
Pirano  con  una  flotta  di  240  vele  alla  te- 
sta di  un  grande  stuolo  di  Crociati,  ma  non 
rimasero  lungo  tempo  sotto  i  Veneziani. 
Nel  i2o6  Lodovico  di  Baviera  ottenne 
dall'  Imperatore  Ferdinando  III.  la  Marca 
d' Istria  e  da  Ottone  IV.  fu  investito  ne'  feudi 
di  Carintia  e  d'Istria.  Questi  Principi ,  i  Pa- 
triarchi d'Aquileja  e  i  Veneti  Arisloorati  fu- 
rono alternativamente  i  padroni  di  Trieste. 
In  seguito  avendo  i  Veneziani  ritirate  da  que- 
sta rocca  le  loro  milizie ,  i  Triestini ,  pa- 
trocinati dal  Patriarca  di  Aquileja  ogni  an- 
no elessero  un  nuovo  Podestà  sempre  dall' 
ordine  de' nobili  forastieri,  e  particolarmen- 
te fra  i  Marchesi  d'Istria  e  i  Conti  di  Go- 
riziavnel  di  cui  numero  dal  1262  al  1270  fu 
il  Conte  Mainardo  di  Gorizia  1!  quale  indi 
passato  al  possesso  ereditario  d  Ila   Contea 
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del  Tirolo  invitò  la  comunità  di  Trieste  ad  in- 
tervenire in  qualità  di  patrina  al  battesimo 
della  sua  figlia  primogenita  Elisabetta;  cir- 
costanza notevole  perchè  fu  dessa  che  diven- 
ne poi  moglie  di  Alberto  primogenito  di 
Rodolfo  d' Absburgo. 

Negli  anni  1282  e  1288  .i  Veneti  indar- 
no assediarono  Trieste  aderente  al  partito 
del  Patriarca  d'Aquiieja,  ad  Alberto  Conte 
di  Gorizia  ,  ed  alle  città  di  Trevigi  e  Pado- 
va. Nel  i558  essi  però  inopinatamente  la 
sorpresero  e  la  conquistarono  ,  ma  non  la 
ritennero  che  per  breve  tempo.  Nel  i365 
questa  città  dovette  di  nuovo  assoggettarsi 
alla  repubblica  veneta;  ma  il  Patriarca 
d'Aquiieja  Marquardo  conchiusa  avendo  un' 
alleanza  con  Lodovico  Re  d'  Ungheria,  coi 
Conti  di  Gorizia,  con  la  repubblica  di  Ge- 
nova e  coi  sigg.  Carrara  padroni  di  Padova 
onde  scacciare  i  Veneziani  dai  paesi  a  lui 
tolti,  i  Trieslini  approfittando  di  quest'  oc- 
casione eroicamente  liberarono  la  loro  pa- 
tria, e  si  misero  sotto  la  tutela  del  Patriar- 
ca di  Aquileja.  Verso  la  fine  del  i36g  i  Ve- 
neziani ricomparvero  a  Trieste,  distrussero 
il  vescovato  e  devastarono  la  città  ed  il  suo 
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territorio.  Nel  1376  Trieste  si  sottrasse  un: 
altra  volta  al  dominio  de' Veneziani,  a' quali 
però  tre  anni  dopo  restò  di  bel  nuovo  sog- 
getta, ma  per  1'  ultima  volta,  giacche  nel  1080 
fu  ad  essi  ritolta  dai  Genovesi  e  consegnata 
al  Patriarca  di  Aquileja  ;  dopo  di  che  me- 
diante la  pace  di  Torino  conchiusa  fra  Geno- 
va e  Venezia  sotto  il  dì  8  agosto  i33i  questa 
città  venne  restituita  alla  primiera  sua  indi- 
pendenza. Sotto  i  detti  diversi  padroni  Trie- 
ste non  fu  ne  felice,  ne  contenta,  e  già  nel 
i368  s'era  proposto  di  dedicarsi  sotto  il  pa- 
trocinio del  Duca  d'Austria. 

Finalmente  gli  abitanti  di  Trieste  invia- 
rono dei  Deputati  al  serenissimo  Duca 
drAustriaLeopoldo  il  Pio  per  venir  ricovrati 
all'  ombra  della  mansuetudine  austriaca. 
Questo  magnanimo  Principe  con  un  for- 
male stromento  segnato  in  Gratz  li  5ò  set- 
tembre dell'  anno  i582  accolse  la  sua  dedi- 
zione di  suddita,  assicurandole  tutte  le  sue 
immunità  e  franchigie  verso  i  patti  stipula- 
tivi. Da  questo  tempo  in  poi  Trieste  mi- 
gliorò sempre  più  la  sua  sorte.  La  protezione 
della  Ducale  Casa  d'Austria  le  venne  con- 
fermata dal  Duca  Alberto  nell'  anno  i388. 
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Dagl'Imperatori  Massimiliano  I  e  Carlo  V. , 
dalla  Regina  Giovanna  di  Spagna  ,  dall'Ar- 
ciduca Carlo  e  e) agi*  Imperatori  Ferdinan- 
do I.,  Ferdinando  II.  eFerdinando  III.,  da 
Leopoldo  I.  e  da  Giuseppe  I.  Trieste  con- 
segui la  conferma  delle  sue  antiche  franchi- 
gie,  e  da  alcuni  dì  questi  Sovrani  anche 
qualche  speciale  privilegio  favorevole  al 
suo  commercio.  Carlo  VI.  in  fine  col  di- 
chiararla porto  -  franco  nel  1717  ne  promos- 
se efficacemente  la  navigazione  ed  estese 
grandemente  il  suo  commercio ,  con  cui 
pose  il  colmo  ad  ogni  sorte  di  munificenza 
statale  fino  allora  impartita  dalla  sua  Cesa- 
rea famiglia.  Questa  fu  l'epoca  la  più  fortu- 
nata per  la  nostra  città  la  quale  divenuta  co- 
sì l'emporio  del  commercio  dell'Austria  e 
della  Germania,  animandovi  l'industria  e 
le  manifatture  nazionali  divenne  altresì  il 
naturale  veicolo  e  la  vera  vena -porta  d'im- 
mensi tesori  allo  Stato  austriaco. 

Dopo  d'aver  soggiaciuto  a' nostri  giorni 
a  tre  pesanti  invasioni  e  ad  un'  occupazione 
nemica  per  più  di  4  anni,  Trieste  finalmen- 
te riconquistata  dalle  vittoriose  armi  austria- 
che nel  i8i3  ritornò  sotto  il  clemente  scet- 
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tro  della  sua  legittima  Sovranità,  da  cui  si 
gloria  di  dipendere  da  circa  4  secoli  e  mezzo  ; 
e  per  la  suddita  sua  divozione  e  l'incon- 
cusso leale  attaccamento  palesato  in  tutti 
gl'incontri  verso  il  vero  Padre  della  patria 
Francesco  I.  Imperatore  d'Austria,  glorio- 
samente regnante ,  meritò  la  sovrana  grazia 
di  venir  qualificata  nel  1817  col  titolo  di 
città  fedelissima  onde  presentemente  si 
fregia. 
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Piazze  con  fontane  pubbliche  e  monumenti  in 
esse  esistenti,  notabili  edifizj  pubblici  e 
privati. 

Le  principali  piazze  di  questa  città  sono 
le  seguenti  : 

La  piazzq  grande  3 

(chiamata  anche  volgarmente  piazza  di  S. 
Pietro ,  non  è  già  la  maggiore  di  tutte  le 
piazze  di  Trieste,  ma  è  bensì  tale  rispetto 
alle  altre  piazze  della  città  vecchia  ov' esiste. 
Essa  è  una  delle  più  notevoli  piazze  della 
città  e  diventa  anche  delle  più  belle  ora  che 
con  la  seguita  demolizione  dell'  antico  pa- 
lazzo curiale  e  sala  di  radunanza  del  nobile 
Consiglio  de'  Patrizj  acquista  la  sua  perfetta 
regc  larità. 

Su  questa  piazza  s'innalza  il  palazzo  della 
città  ristaurato  ed  ampliato  nel  1790  ,  sotto 
i  volti  del  quale  evvi  il  gran  corpo  della 
guardia   militare  provveduto    di    due  belle 


vedette  tutte  di  pietra  viva  che  in  tempo  di 
notte  e  nella  rigida  stagione  servono  di  rico- 
vero alle  sentinelle ,  e  accanto  alle  quali  vi 
stanno  sempre  due  cannoni  di  campagna. 
In  questo  e  nell'  altro  attiguo  edifizio  civico 
sono  collocati  gli  uffizj  dell'  1.  R.  giudizio 
civico  provinciale,  le  cancellerie  de!  civico 
magistrato  e  l'uffizio  tavolare  i  di  cui  locali 
sono  a  volto  onde  guarentire  dagl'  incendj 
i  preziosi  documenti  in  esso  custoditi.  Fra 
questi  edifizj  si  distingue  la  così  detta  Log- 
gia col  suo  verone  fabbricata  sotto  l'Impera- 
tore Leopoldo  I.  nel  1686  sopra  un  solo 
grand' ^arco  di  pietra,  notevole  per  la  solida 
sua  struttura. 

Nella  facciata  opposta  di  questa  loggia  che 
mette  sulla  contrada  della  così  detta  muda 
vecchia  sotto  il  verone  sulla  chiave  dell' arco 
si  lege  cosi  : 

Leopoldo  Semper  Augusto 

Triumphus 

Integerrimo  Praefecto 

Gloria 

Fidelissimae  Civitati 

Decus 


Posteris  monimentum 
Ex  hostibus 

Arcus 

A  Buda  capta 

S.P.Q.T. 

P. 

Di  fronte  al  palazzo  della  città  sorge  il 
vasto  edilizio  della  Locanda  grande  pur  fab- 
bricato a  spese  del  civico  erario  ,  attiguo  alla 
torre  del  pubblico  orologio  che  dall'  altro 
canto  si  appoggia  alle  carceri  piantate  sopra 
un  avanzo  delle  antiche  mura  che  ricinge- 
vano questa  parte  di  città  vecchia.  E  questa 
l'unica  delle  vecchie  torri  che  ancora  vi  sus- 
sista nella  sua  integrità.  Avendo  però  in  di- 
verse epoche  molto  sofferto  tanto  per  gli 
assalti  de'  Veneti  che  per  veementi  scosse 
d'orribile  terremoto  ,  fu  l'istaurata  per  or- 
dine dell'Imperatore  Massimiliano  nel  i5i7? 
indi  a  più  cospicua  forma  ridotta  nel  1747» 
a  spese  della  comunità.  Sulla  di  lei  facciata 
che  guarda  la  piazza  grande  si  osserva  la 
seguente  lapidaria  iscrizione: 

Turrim.hanc 
Venétorum .  machinis .  olim .  concussam 
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Àc .  postmodum .  terraemotu .  pene .  disiectam 
Inconcussa .  fidelium .  Tergestinorum . 
Con  stantia 
Defensam .  ac .  restitutam 
Julius  L .  B .  Defin .  Judex .  Caes. 
Raimundus ,  Francol .  ac ,  Jo .  Bap .  de.  Julianis 
Judices  .Rectores 
In . patriae . bonum  et .  fori  ornamentum 
Novo   condito .  horologio 
Nobiliorem  .  in  .  formatti 
Iterum .  instauraverunt 
Fran.Bajardi  et  Leonardo  de  Burlo 
Provisoribus 
MDGGXLVII. 
Suir  altra  facciata  che  mette  sulla  darsena 
si  legge  : 

Maximilianus .  Caesar .  Turrim 

Venetis  .  prius  .  machinis  .  concussam 

Terraemotu .  deinde .  horribi li  pene 

Distructam .  ci  vitati .  benemerenti 

Restaurare .  jussit 

Anno,  sai  utis.MDX  VII. 

L'altra  iscrizione  lapidaria  sottoposta  a 
questa  venne  cancellata  nel  1809  insieme 
con  lo  stemma  austriaco ,  come  si  vede. 


In  questa  torre  è  collocato  il  più  grande 
orologio  pubblico  della  città  il  di  cui  movi- 
mento è  di  fino  acciajo,  e  che  batte  le  ore 
ed  i  quarti  e  replica  i  quarti  con  due  mar- 
telli sopra  due  campane  per  artifizio  del 
pubblico  oriolajo  Pietro  Locatelli  il  quale 
regola  tutti  gli  orologi  pubblici  di  Trieste. 
Vi  son  pure  in  essa  tre  antiche  campane, 
una  delle  quali  già  serviva  per  convocare  i 
negozianti  finché  l'uffizio  della  Borsa  mer- 
cantile esistette  provvisoriamente  nelle  stanze 
terrene  dell'  antico  palazzo  curiale.  Ora  si 
a  uso  unicamente  della  campana  maggiore, 
eh'  è  quella  di  mezzo  ,  la  quale  viene  suo- 
nata soltanto  nel  caso  di  dar  esecuzione  ad 
una  sentenza  criminale. 

Al  lato  manco  della  Locanda  grande 
grandeggia  il  vasto  ed  alto  palazzo  eretto 
dal  negoziante  Domenico  Plenario  sul  gusto 
dell'  architettura  moderna  dietro  il  disegno 
dell'  architetto  Ulderico  Moro,  che  coi  suo 
decoroso  prospetto  abbellisce  la  piazza  ,  e  di 
rincontro  al  quale  la  chiesa  di  S.  Pietro, 
d'architettura  de'  bassi  tempi,  col  senile 
aspetto  della  sua  facciata  tutta  di  pietre  squa- 
drate annerite  dal  tempo,  alternate  da  strati 


di  marmo  bianco  regolarmente  posti  in 
linee  parallele  ,  scorgesi  in  bizzarro  contrasto 
cogli  appariscenti  moderni  edifizj  che  la 
circondano. 

Nel  mezzo  di  questa  piazza  s'  innalza  la 
grandiosa  fontana  ,  opera  dell'  architetto  Maz- 
zoleni ,  osservabile  per  la  sua  architettura 
la  quale  è  la  più  copiosa  fra  le  pubbliche  , 
versando  dalla  bocca  di  quattro  delfini  l'ac- 
qua perenne ,  pura  e  leggiere  condotta  in 
tubi  dalle  colline  de' SS.  Giovanni  e  Pelagio. 
Il  suo  gruppo  in  forma  piramidale  rappre- 
senta una  rupe  alla  di  cui  metà  ne'lati  giac- 
ciono quattro  deità  fluviatili  ognuna  con  urna 
nella  destra;  essendovi  nella  parte  superiore 
confusamente  sovrapposti  gli  uni  agli  altri 
diversi  oggetti  e  figure  allusive  al  commer- 
cio ed  alla  navigazione  ,  fino  alla  cima  su 
cui  poggia  una  Fama  con  la  tromba  in  ma- 
no. Quattro  statue  di  marmo  in  grandezza 
naturale  situate  agli  angoli  della  conca  che 
circonda  la  rupe  simboleggiano  le  parti  del 
mondo.  Dalle  due  iscrizioni  incise  sulla 
stessa  conca  si  apprende  che  questa  fonta- 
na sia  stata  eretta  nel  1761  dalla  città,  do- 
po  che  per   munificenza   dell'   Imperatrice 


M.  Teresa  fu  condotta  l'acqua  fino  in  questa 
piazza.  L'iscrizione  dirimpetto  la  Loggia 
dice  così: 

Medio  ,  hoc .  saeculo 
Frane .  I .  et .  M .  Theresia .  regnantibus 
Cura .  Rudoìphi .  S .  R .  I .  Comitis .  a .  Ghotek 
Aerarii  .  pubiici.regendorumq.  commercio- 
rum,  praesidis 
Sub .  Praefectura .  Comitis .  Nicolai .  ab . 
Hamilton 
Urbis. Tergestis. incrementa  .  ab  .  ìpsis  .  in- 

choata.  sunt 

Rerum .  omnium  .  elementis .  ignis .  cultu.vici- 

nae ,  silvae .  copiosior 

Aer .  explelione.  salinarum  .purior.factus 

Terra   fluido   SS  Mar ihyrum.au età 

Aqua. scaturigine .montium. ad  .  hunc  .  fon- 

tem.ducta.fuit. 

Sulla  parte  della  conca  che  guarda  verso 
la  porta*  del  porto  si  legge  : 

Senatus .  Tergestinus 
Civium    advenarumq  .  commodo 

Fomem   hunc  pcrennis  .  aquae 

Augustae.  muni-fìcentia.  cleductae 

P  ublico .  aere .  posuit .  A .  S .  MDCCLI. 
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Allato  a  questa  fontana  elevasi  una  grossa 
colonna  eli  pietra  nostrale,  alta  26  piedi, 
con  proporzionato  piedestallo  adorno  di  tro- 
fei mililari  e  con  due  ordini  di  gradini,  la 
quale  venne  eretta  il  dì  3o  agosto  1728  per 
la  venuta  in  Trieste  dell'  Imperatore  de' Ro- 
mani Carlo  VI.  Re  delle  Spagne  ,  seguita  li 
10  del  susseguente  settembre.  Sul  di  lei 
apice  è  posta  la  statua  in  marmo  bianco  di 
questo  benefico  Cesare  vestito  in  manto  im- 
periale con  maestoso  paludamento  avendo 
il  sembiante  volto  verso  la  chiesa  di  S.  Pietro. 
L'iscrizione  scolpita  nel  piedestallo  dalla 
parte  dell'  edifizio  magistratuale  è  di  queste 
tenore  : 

Carolo.  VI. 

Rom  .  Imp  .  et  .  Hisp  .  Regi 

Bello,  ac.  pace 

Inter .  magnps .  maximo 

Turcarum .  triumphatori 

Constantia  .  ac  .  fortitudine 

Universi .  orbis .  christiani 

Tranquillitate ,  firmata 

Restituto .  mari .  ac .  terrae 

Auctoque 


Suis .  populis .  undique .  commercio 

Urbem .  hanc .  fidelissimam 

Invisenti 

Senatus .  populique .  Tergestini 

Monumentimi 

MDCCXXVIII. 

La  vicinanza  del  governo,  de'  tribunali, 
del  porto  la  centrica  sua  posizione,  il  con- 
tinuo mercato  che  vi  si  fa  d'ogni  specie  di 
frutta,  di  commestibili  e  di  mercerie  ren- 
dono questa  piazza  la  più  vivace  e  la  più 
frequentata  a  tutte  l'ore  da  ogni  ceto  di 
persone. 

La  piazza  della  Borsa 

E  ben  irregolare  e  non  ha  un  aspetto  pro- 
prio di  piazza,  ma  riesce  oltremodo  lie- 
ta ed  interessante  per  l'incessante  concorso 
d'individui  dedicati  al  commercio  ed  alla 
navigazione,  per  l'affluenza  de'  forastieri  i 
quali  anche  per  diporto  vi  tengono  frequente 
passeggio  e  per  essere  in  immediata  connes- 
sione con  la  più  elegante  e  la  più  animata 
contrada  di  Trieste  qual  è  quella  del  corso  j 
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così  chiamata  perchè  nel  carnovale  vi  si  fa 
il  corso  delle  carrozze,  la  quale  vezzosa- 
mente si  apre  inconlro  all'  edilìzio  di  Borsa 
e  per  bel  tratto  in  retta  linea  prolungandosi, 
d'ambe  le  parti  presenta  una  serie  ài  vaghi 
edifizj  e  di  ricche  botteghe  ridondanti  d'ogni 
qualità  di  merci  le  più  preziose  e  le  più  rare. 
Questa  piazza  ricevette  il  suo  nome  dall' 
edilìzio  della  Borsa  che  in  essa  pompeggia 
e  col  suo  imponente  prospetto  quasi  magi- 
camente trionfa  sull'  occhio  de'  riguardanti. 
Vi  si  vede  una  moderna  fontana  ,  dall'archi- 
tetto Mazzoleni  eretta  nell'  anno  17  2  ,  la 
di  cui  acqua  emerge  dalla  medesima  sor- 
gente di  quella  della  piazza  grande.  Il  bel 
gruppo  di  marino  rappresenta  Nettuno  ritto 
in  piedi  col  tridente  di  ferro  nella  manca  e 
con  la  destra  appoggiata  alla  parte  anteriore 
della  conca  tratta  da  tre  cavalli  marini  dalle 
di  cui  fauci  sgorga  {'acqua  perenne. 

Quasi  di  fronte  al  paiazzo  pel  negoziante 
di  borsa  Pietro  Antonio  Romano  sorge  la 
colonna  di  marmo  bianco  nel  1660  innalzata 
per  la  venuta  in  Trieste  deli'  Imperatore 
Leopoldo  I.  nel  dì  25  settembre  di  detto 
anno     nella    contrada  del  pozzo   del   mare 
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donde  nel  1808  venne  qui  trasportata.  Essa 
ha  l'altezza  di  24  piedi  ;  la  sua  base  è  fre- 
giata d'emblemi  guerrieri  con  tre  ordini  di 
gradini  ottangolari.  Il  capitello  è  sormon- 
tato dalla  statua  di  bronzo  di  questo  monar- 
ca in  armatura  ferrea ,  vestito  della  clamide 
imperiale  col  brando  al  fianco,  portante 
nella  destra  lo  scettro  e  il  globo  con  la  croce 
e  adorno  il  capo  del  cesareo  diadema ,  con 
la  faccia  rivolta  verso  la  parte  superiore  della 
contrada  del  corso.  Sul  piedestallo  si  è  in- 
cisa la  seguente  iscrizione  : 

LeopoLDo .  I .  AVg  Vsto 

Tergestlnos .  In  VIsentI 

StalVtaqVe  Patria 

ApprobantI  D^Votae 

Vrbls   GratltVDo 

EreXIt. 

La  piazza  del  teatro 

Nella  sua  perfetta  regolarità  viene  a  ri- 
saltare per  essere  decorata  dal  beli'  edilizio 
del  teatro  ,  dal  palazzo  governiale ,  e  da 
quella  vistosa  parte  dell'  edifizio  della  Borsa 
che  contiene  i  lieti  e  bei   locali  attinenti  al 


casino  vecchio  e  le  ampie  stanze  di  radu- 
nanza dei  soci ,  e  circondata  da  altre  mo- 
derne fabbriche  e  da  vasti  fondachi  e  scrit- 
to] ,  ond'  è  che  spezialmente  nelle  ore  di 
borsa  viene  ogni  giorn  )  mollo  frequentata 
da'  primarj  negozianti,  dai  loro  agenti,  da 
viaggiatori  di  commercio  ,  da  sensali  e  da 
persone  addette  alla  navigazione. 

La  piazzetta  di  Ricardo  (denominazio- 
ne forse  formata  dal  volgo  con  la  corru- 
zione delle  parole  Re  Carlo)  trovasi  in  città 
vecchia  accanto  alia  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore, e  non  si  rende  per  altro  osservabile 
se  non  perchè  in  essa  vi  esiste  un  antico 
arco  trionfale  di  pietra,  di  semplice  sì,  ma 
bella  architettura  che  dal  P.  Ireneo  si  vuole 
cretto  dai  Triestini  a  Carlo  Magno  nell'  oc- 
casione che  nell'  anno  799  egli  visitò  que- 
sta città  dopo  di  aver  vendicata  con  la  di- 
struzione di  Tersato  la  morte  del  valoroso 
Enrico  Duca  del  Friuli,  proditoriamente 
interfetto  dai  tumultuanti  popoli  della  Li- 
burnia.  Quest*  arco  ,  sopra  il  quale  campeg- 
gia un  cornicione  col  suo  architrave  e  fre- 
gio ,  non  ha  altri  ornati  ,  né  iscrizioni ,  è 
largo  19  piedi  ed  ha  18  piedi  d'altezza  visi- 


*w\a*  L\  rrrrr 

bile  ,  essendo  il  rimanente  sepolto  con  le 
sue  basi  e  colonne  sotto  il  piano  della  mon- 
tuosa strada  ove  sussiste  da  oltre  dieci  se- 
coli ne'  quali  sofferse  delle  ingiurie  dalla  vo- 
racità del  tempo. 

La  piazza  di  Lipsia  eh'  è  una  delle  più 
spaziose  e  riquadrate  piazze  di  Trieste,  è 
stata  formata  nel  i8i5  ,  con  la  demolizione 
degli  avanzi  di  antichi  chiostri  e  con  lo 
sgombramento  delle  macerie  d'altri  già  ab- 
battuti edifizj ,  attinente  ai  quali  vi  rimase 
un  antico  pozzo  di  perenne  acqua  potabile. 
Questa  piazza  acquistò  la  sua  denominazio- 
ne dalla  compiuta  vittoria  riportata  dalle 
armate  confederate  in  quella  memoranda 
battaglia  de'  popoli.  La  recente  piantagione 
di  una  fila  di  pseudo -acacie  intorno  intorno 
la  ricinge  ed  offre  un  tranquillo  passeggio 
ai  pensosi  alunni  della  vicina  Accademia. 

La  piazza  del  ponte  rosso  ,  quadrata  e 
regolare,  da  tre  lati  è  rinchiusa  da  solide  ed 
ampie  fabbriche,  nel  quarto  lato  essendo 
conterminata  dal  canale  e  dal  ponte  ,  fian- 
cheggiato sulle  teslature  del  canale  con  pa- 
rapetti di  pietra  lavorata  a  zocchi  di  colonne  ' 
portante  i  fanali  -d'illuminazione.    Qui  tro- 


vasi  una  pubblica  fontana  a  tre  bocche, 
avente  nel  suo  centro  una  balza  sul  di  cui 
vertice  poggia  un  Genio  fluviatile  che  dalla 
sua  attitudine  sembra  come  il  custode  di 
quest'  onda  preziosa  la  quale  proviene  dalla 
medesima  sorgente  delle  altre  due  sopra- 
descritte fontane.  Essa  pure  è  opera  dell' 
architetto  Mazzoleni  che  la  porto  a  compi- 
mento nelT  anno  1753.  Questa  piazza  si 
rende  interessante  per  il  quadro  vivace  di 
assidua  operosità.,  che  ferve  a  bordo  de'  ba- 
stimenti nel  canale  durante  il  carico  e  disca- 
rico degT  infiniti  oggetti  di  commercio  che 
sortono  ed  entrano  in  questo  porto ,  pel 
continuo  passaggio  della  gente  a  piedi ,  de* 
carri  leggeri  e  delle  carrozze  sovra  il  ponte. 
La  piazza  di  S.  Antonio  altro  non  porge 
d'osservabile  fuorché  il  bel  colpo  d'occhio 
che  offre  l'unione  de'  navigli  schierati  nel 
canale  che  vi  si  può  liberamente  percorrere 
nella  sua  totale  estensione. 

La  piazza  del  mercato  delle  legna  eh'  è 
la  più  vasta  di  tutte  le  altre  piazze  ,  avente 
nel  mezzo  un  edilìzio  oltangolare  entro  al 
quale  venne  rinchiuso  l'antico  pozzo  di  S. 
Lazzaro ,    nella    immensa   quantità   del   le- 


gname  da  opera  e  da  fuoco  che  continua- 
mente viene  qui  condotto  sovra  piccoli  car- 
ri giù  dagli  scoscesi  monti  della  selvosa  Gar- 
niola,  e  da  cui  essa  acquistò  il  proprio  no- 
me, può  esibire  un'idea  del  grande  consu- 
mo che  ne  vien  fatto  dalla  numerosa  popo- 
lazione, dalle  officine  de'  mestieri  e  dalle 
diverse  fabbriche  qui  stabilite. 

La  piazza  della  dogana  circondata  da 
vasti  rovelli  edifizj  privati  fra  i  quali  mag- 
gioreggia  V  isolato  edifizio  dell'  I.  R.  dogana 
eretto  nel  1791  dell'  estensione  di  più  di 
2ooo  Riafter  quadrali  ,  provveduto  d'  am- 
pio cortile  interno  a  comodo  dei  grandi  car- 
ri di  trasporto  ,  e  d'alti  ed  asciutti  magazzi- 
ni per  custodirvi  le  merci ,  e 

La  piazza  de  carrettieri,  detta  &q  carra- 
dori, dalla  parte  opposta  di  questo  edifizio 
porgono  F  interessante  quadro  del  commer- 
cio continentale  di  questa  piazza  a  cui  da 
ogni  dove  pervengono  e  donde  spedir  si  ve- 
dono le  merci  trausmarine  d'ogni  qualità 
e  provenienza  per  le  primarie  piazze  mer- 
cantili dell'Italia,  della  Francia,  d  jila  Bavie- 
ra, della  Svizzera,  dell'Irrip  iro  austriaco,  dell' 
Ungheria,  della  Germania  e  del  Nord   con 


cui  Trieste  è  legata  eoa  vincoli  di  vivace 
corrispondenza  mercantile. 

Le  altre  piazze  non  presentano  alcun 
oggetto  d°gno  cT  attenzione.  ' 

Gli  edifizj  principali  in  genere  d'archi- 
tettura sono  i  seguenti  : 

La  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  ,  costrui- 
ta dietro  il  disegno  dei  celebre  P.  Andrea 
Pozzo  Gesuita,  l'architettura  della  di  cui  fac- 
ciata d'ordine  ionico  e  ardita  e  franca  e  di 
un  grand'  effetto.  La  sua  architettura  inter- 
na è  dignitosa,  e  i  pilastri  d'ordine  com- 
posito sono  ingegnosamente  frammezzati  da 
buoni  compartimenti  e  nicchie  regolari. 

La  chiesa  cattedrale  è  un  edifizio  irre- 
golare,  venerando  per  la  sua  antichità.  Sul 
di  lei  prospetto  si  osservano,  oltre  la  gran- 
de rotonda  finestra  di  gotica  architettura  , 
due  bei  frammenti  di  monumenti  romani, 
ove  sono  scolpiti  de' guerrieri  parte  a  piedi, 
parte  a  cavallo,  in  attitudini  di  battaglia 
contornati  dx  vaghissimo  fregio.  U  interno  di 
q  i  »sta  chiesa,  divisa  in  cinqui  navate  ,  dal 
marmoreo  aitar  maggiore  in  fuori ,  non  mo- 
stra che  de'  meschini  adornamenti  B  :isi 
agli   occhj    de'  conoscitori  ed   amatori   dell' 
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archeologia  l'attiguo  campanile  edificato  so- 
pra gli  avanzi  dì  un  magnifico  tempio  ro- 
mano dell'epoca  aurea  delle  arti  si  rende  un 
oggetto  de'  più  notevoli ,  ora  spezialmente 
che  ad  evidenza  è  provato  che  le  cinque  co- 
lonne e  i  due  pilastri  col  quasi  ciclopico 
muro  che  li  congiunge,  sono  rimasti  nel 
loro  originario  sito  e  fondamenta. 

Fra  i  grandiosi  edifizj  eretti  nella  città 
nuova  secondo  le  regole  dell'  architettura 
moderna  particolarmente  si  distinguono  : 

Il  teatro  nuovo,  da  ogni  parte  isolato, 
d'ordine  ionico  moderno,  fabbricato  dietro 
il  disegno  dell'  architetto  veneto  Antonio 
Selva.  La  sua  facciata  ,  eh'  è  un5  imitazio- 
ne di  quella  del  grande  teatro  della  Scala 
in  Milano,  adorna  sul  cornicione  di  tre 
statue  colossali  rappresentanti  Apollo,  Mel- 
pomene eTalia,  venne  eseguita  dall'  archi- 
tetto tedesco  Sig.  Matteo  Pertsch.  Il  fregio 
del  cornicione  è  interrotto  da  piccole  fine- 
stre colle  quali  le  regole  della  bella  archi- 
tettura nel  prospetto  sono  rimaste  necessa- 
riamente sacrificate  alle  indispensabili  viste 
di  un'  interna  economica  divisione  de' locali, 
essendosi    dovuto     addattare     T  edifizio   ad 


ogni  sorte  di  comodità  onde  riunire  in  esso; 
oltre  i  ripostigli  e  camerini  occorrenti  al 
teatro  ,  la  sala  del  ridotto  con  le  sue  atti- 
nenze ,  più  di  4o  stanze  disposte  in  guisa 
da  poter  servire  anche  ad  uso  di  un  grand' 
albergo ,  il  caffè  ed  alcune  botteghe  che 
vengono  date  a  pigione  a  negozianti  ed  ar- 
tisti. Il  teatro  ha  una  platea  spaziosa  senza 
divisioni.il  Sig.  architetto  Pertsch  modifican- 
do il  piano  del  Selva  secondo  il  quale  i  palchi 
non  sarebbero  stati  più  che  117,  con  la  me- 
desima prescritta  dimensione,  soltanto  aven- 
do saputo  approfittare  della  loro  superflua 
profondità,  pervenne  a  formarne  i54;  ol- 
tre il  conseguente  allargamento  della  platea 
per  cui  può  contenere  3oo  persone  di  più, 
Il  portico  atre  arcate  con  terrazza  superio- 
re serve  per  il  comodo  delle  carrozze  che 
si  fermano  al  portone  d'ingresso.  La  scala 
per  cui  si  ascende  alla  sala  del  ridotto  si 
rende  notabile  per  il  labirintico  intreccio 
delle  sue  diramazioni.  La  sala  è  molto 
grande  con  galleria  sostenuta  da  colonne 
d'ordine  ionico  antico  fra  le  quali  da  due  lati 
v'è  un  discreto  passaggio  un  po' più  elevato 
del  pavimento  ;  siccome  all'  ingresso  v'  è  uno 
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spazio  proporzionato  e  di  fronte  una  comoda 
loggia  a  cui  si  sale  da  due  parti  per  alquanti 
scalini.  L'orchestra  è  situata  sulla  galleria  di- 
rimpetto alla  porta. 

Il  colossale  edilizio  della  Borsa  di  cin- 
que piani  eretto  dietro  il  disegno  dell'  ar- 
chitetto Antonio  Mollari  dopo  la  Borsa 
d'Amsterdam  e  di  Dublino  ,  si  mette  fra  le 
principali  Borse  mercantili.  Nella  facciata 
grandeggia  un  atrio  di  quattro  colonne  do- 
riche. Le  statue  gigantesche  bellamente  in 
essa  annicchiate  rappresentano  le  parti  del 
mondo,  Vulcano  e  Mercurio,  ed  altre  quat- 
tro statue  collocate  sopra  la  cornice  del  tetto, 
il  Genio  di  Trieste  ,  Minerva  ,  Nettuno  e  il 
Danubio  ,  essendovi  altresì  de'  bassi  -  rilievi 
simboleggianti  il  Commercio,  la  Navigazione, 
l'Industria  e  l'Abbondanza.  Sopra  la  porta 
di  buona  struttura  che  conduce  nella  loggia 
si  vede  una  lapide  marmorea  con  la  seguen- 
te iscrizione  che  qui  viene  per  la  prima  vol- 
ta pubblicata  : 

Extremo.  Adriae.  Sinu. 
Jussu.    Caroli.    VI.    Imp.    Commercio.    Et 

Navigationi.  Patefacto. 

Auspiciis.  M.  Theres.  Josephi  II.  Et  Leop.II. 

Augg. 


Celebritate.  Adaucto. 

Munificentia.    Francisci  II.  Rom.  Et  Austr. 

Imp.  P.  F.  A. 

Ad.  Emporii.  Dignitatem.  Erecto. 

Aedes.  Negotiis.  Pertractandis.  Mercatores. 

Tergestini. 

F.  C.  MDCCCV. 

La  loggia  è  sostenuta  da  venti  colonne 
doriche  numerate,  fra  le  quali  si  vedono 
quattro  nicchie  destinate  per  altrettante  statue. 

Nel  1821  il  veneto  pittore  Bevilacqua 
pennelleggiò  nella  volta  il  trionfo  di  Nettuno 
e  Galatéa  sul  mare.  Entrando  in  questa  log- 
gia si  scorge  a  manca  sul  pavimento  la  bella 
meridiana  solare  eseguita  dal  bravo  mec- 
canico Antonio  Sebastianutti ,  formata  da 
una  fascia  rettangolare  scolpita  in  pietra  viva 
e  collocata  nella  direzione  del  Meridiano  di 
Trieste,  e  da  un  foro  circolare  aperto  nei 
muro  della  loggia  all'estremità  meridionale 
delia  fascia,  alto  piedi  18  per  dare  ingresso 
al  raggio  solare. 

Nel  piano  nobile  eh'  è  il  più  bello  ed  il 
più  regolare,  la  parte  anteriore  dell'  edifizio 
è  occupata  dalia  grande  sala  di  radunanza 
del    corpo    mercantile  dove   sopra   colonne 
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d'  ordine  corintio ,  intersecate  in  tre  lati  da 
gallerie,  s'innalza  una  spaziosa  volta  il  di 
cui  soffitto  dipinto  da  Scola  e  Bisson  rappre- 
senta Carlo  VI  sotto  un  padiglione  corteg- 
giato dall'  aulica  sua  comitiva  nell'  atto  me- 
morando in  cui  annunzia  ai  Deputati  di  que- 
sta città  la  solenne  dichiarazione  di  Trieste 
in  Porto  -  Franco.  Dalla  terrazza  del  tetto 
coperto  di  rame,  tutt^intorno  ricinta  da  una 
balaustrata,  si  gode  di  una  gradevole  vista  sulT 
estensione  della  spiaggia  e  sull'aperto  mare» 
Nel  1816  sul  frontispizio  della  Borsa 
venne  riposte  un  grande  orologio  a  campa- 
na del  prefato  professore  Sebastianutti  il 
quale  con  la  perfetta  regolarità  del  suo  corso 
serve  opportunamente  al  comodo  de' com- 
mercianti e  del  Pubblico.  Possa  quest'  orolo- 
gio esposto  ne'  sereni  giorni  del  risorgimen- 
to del  commercio  ,  irradiato  dall'  iride  della 
pace  generale  e  favorito  dalla  fraterna  con- 
cordia de'  popoli  segnar  mai  sempre  per 
questa  fedelissima  città  e  per  questa  impor- 
tante piazza  mercantile ,  ore  di  giubilo,  di 
ben-essere  e  di  felicità  che  non  le  può  man- 
care ,  dappoiché   nel    nostro   cielo  fausto  e 


benigno     risplende    il    benefico    Sole    dell' 
Austria  ! 

Su  tutti  i  più  grandi  edifizj  privati  pri- 
meggia il  palazzo  Carciotti ,  intieramente 
isolato,  cominciato  nel  1799  e  compito  nel 
i8o5 ,  a  di  cui  riguardo  venne  imposto  alla 
contrada  ove  sorge,  il  nome  del  di  lui  pro- 
prietario. Tanto  la  facciata  principale  rivolta 
verso  il  porto  quanto  l' altra  facciata  che 
mette  sulla  contrada  del  canal  grande,  sono 
ornate  da  sei  colonne  che  ne  abbracciano 
i  due  piani.  Demetrio  Carciotti  1800  che  si 
legge  su  quest'ultima  facciata,  indica  il  no- 
me del  negoziante  che  lo  fece  costruire  ,  e 
Tanno  in  cui  fu  essa  terminata.  Sulla  cor- 
nice della  parte  anteriore  sono  collocate  le 
seguenti  statue  del  Bosa  :  Minerva,  la  Fama, 
la  Giustizia  ,  Mercurio  ,  V  Abbondanza  ed  un 
Silfo.  Al  di  sopra  della  cornice  s'innalza  una 
specola  con  una  rotonda  coperta  di  rame 
donde  si  domina  un  vastissimo  tratto  del 
golfo  adriatico  e  si  spazia  liberamente  in 
ogni  lato  sul  quadro  sferico  dei  dintorni  del- 
la  città.  Tifi,  Mercurio,  Nettuno  e  Palina- 
ro  sono  le  statue,  le  due  prime  diBart.  Au- 
gustiai ,    e  la  terza    e  quarta  del  Bosa ,  che 


fregiano  la  facciata  opposta.  Nel  vestibolo 
dell'ingresso  principale,  di  figura  ottango- 
lare, stanno  riposte  due  statue  colossali  so- 
pra piedestalli ,  a  destra  Ercole  e  a  sinistra 
Minerva,  sculture  delBosa.  La  scala  como- 
da e  dignitosa  con  gradini  e  balaustrata  tutta 
di  marmo  di  Carrara,  la  quale  è  adorna  nella 
sua  sommità  di  tre  belle  statue  co'  suoi  pie- 
destalli, rappresentanti  le  tre  belle -arti,  T  ar- 
chitettura, la  pittura  e  la  scoltura,  viene  illu- 
minata dall'  alto  mediante  una  lanterna.  La 
sala  rotonda  è  decorata  da  16  colonne  di 
marmo  Carrarese,  e  da  sette  bassi  -  rilievi  di 
temi  omerici ,  pregiate  scolture  del  Bosa.  Le 
pitture  del  piano  nobile  sono  lavori  di  Scola 
e  Bisson.  L'architetto  di  questo  magnifico 
edifizio  si  fu  il  Sig.  Matteo  Pertsch  il  quale 
lascia  in  esso  un  cospicuo  monumento  del 
suo  distinto  merito  ,  ammirandovisi ,  oltre 
l'esatta  esecuzione,  accoppiata  la  simmetria 
al   vero   buon -gusto    nello  stile. 

Presso  alla  chiesa  di  S.  Antonio  ,  nella 
contrada  delle  torri ,  la  casa  dello  spettabile 
negoziante  di  borsa,  Sig.  Andrea  Griot  van- 
ta il  portone  nella  sua  semplicità  il  più  bel- 


io  ed  il  più  regolare  in  Trieste  ,   avendovi 
nel  piano  superiore  una  sala  maestosa. 

Nella  contrada  del  torrente  grandeggiala 
casa  dominicale  del  Sig.  Carlo  Luigi  Chiozza 
con  tre  portici  arcati  aventi  42  Klaft.  di 
lunghezza ,  sotto  ai  quali  in  teatrale  prospet- 
tiva si  mostra  il  passeggio  del  acquedotto; 
tutte  due  opere  del  Mollari. 

In  contrada  del  Fontanone  la  casa  Panze- 
ra,  costruita  dietro  il  disegno  del  prelodato 
Sig.  Pertsch,  nella  facciata  con  buona  decora- 
zione dorica  ostenta  de' bassi-  rilievi  di  tema 
storico  -  romano,  scolpiti  dal  Bosa.  E  sul  pas- 
seggio dell'acquidoso  la  nuova  casa  di  Va- 
lentino Valle  eretta  dietro  il  suo  disegno,  co^ 
struita  tutta  di  pietre  lavorate,  con  semplice 
ben  intesa  archweltura ,  è  fregiata  di  vago 
basso-rilievo  rappresentante  due  Fame,  che 
tengono  in  alto  sospesa  una  corona  d'alloro, 
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Gap.  IV. 
Imperiali  Regie  Autorità.  Magistrato  civico. 

JDacchè  Trieste  per  volontaria  dedizione  si 
assoggettò  alla  serenissima  casa  d'Austria,  dal 
i583  fino  al  1760  la  rappresentanza  austria- 
ca che  la  regeva ,  portava  il  titolo  di  Capi- 
tano. Dal  1750  fino  al  1774  fu  questa  città 
governata  da  un  Presidente.  Finalmente  nel 
1776  venne  stabilito  un  governo;  dopo  di 
che  continua  a  venir  retta  da  un  Gover- 
natore. 

La  Sovrana  paterna  cura  di  promovere 
il  commercio  ,  la  navigazione  ed  il  ben-es- 
sere di  questa  città  e  porto  -  franco  ,  di  tanta 
importanza  per  gli  Stati  austriaci  e  per  la 
Germania,  indusse  poi  la  Cesarea  Corte 
ad  istituirvi  T  eccelso  Imp.Reg,  Governo  del 
Littorale  illirico  -  austriaco  ,  l'autorità  ed 
influenza  del  quale  viene  oltremodo  estesa 
dalla  direzione  degl'  I.R.  Consolati  austria- 
ci ne'  porti  esteri,    e  degli  affari   di  naviga- 


zione  e  di  commercio  con  le  straniere  na- 
zioni ,  le  bandiere  delle  quali  frequentano 
questa  rada,  e  che  vengono  rappresentate 
dai  loro  rispettivi  consoli  qui  residenti. 

L'attuale  Presidente  del  Governo  è  SuaEc- 
cellenza  il  Sig.  Gabriele  AlfonsoConte  di  Por- 
eia  ,  I.  R.  Consigliere  intimo  e  Ciambellano 
di  S.  M.  I.  R.  ecc.,  ministro  distinto  per  lumi, 
probità  di  carattere  e  puro  zelo  per  il  trionfo 
della  giustizia  ed  il  pubbico  bene.  (*) 


(*)  La  straordinaria  siccità  delia  state  nelP  anno  1822 
espose  la  città  di  Trieste  al  pericolo  di  veder  la 
sua  numerosa  popolazione,  mancante  di  uno  degli 
elementi  i  più  essenziali  all'  umana  esistenza.  La 
provvida  saviezza  di  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Porcia , 
nostro  benemerito  Governatore,  ne  misuri)  il  pe- 
ricolo in  tutta  la  sua  estensione,  e  in  tempo  oppor- 
tuno dispose  i  più  validi  mezzi  per  allontanarlo. 
Venne  istituita  un'  apposita  Commissione  idraulica 
presieduta  dal  Sig.  Dr.  Jennicker,  Consigliere  gover- 
niate Protomedico ,  e  composta  dalli  Sigg.  Conte 
Huyn ,  direttore  delle  fabbriche  ecc.  Consigliere  de 
Bajardi,  Assessore  ma^i  s  trainale ,  Giuseppe  D.  Cro- 
nest ,  ì.  C.  Czeicke,  Andrea  Grìot,  Filippo  Griot , 
Giuseppe  Labrosse  e  Leopoldo  Mauroner,  i  quali 
si  prestarono  alle  loro  premurose  incombenze  con 
tutta  l'energia  e  la  sollecitudine  la  più  corrispon- 
dente all'  importante  oggetto.  Furono  purgati  ed 
aperti  ad  uso  generale  tutti  i  pozzi  esistenti  nella 
città  ,  accomodati  vennero  tutti  i  condotti  artificiali 
che  portano  V  acqua  dalla  sorgente    e    la  diramano 


II  Governo  è  composto  di  sei  Consiglie- 
ri ;  a  cui  si  aggiungono  sette  Segretarj  ed 
un  personale  proporzionato  ai  bisogni  del 
sovrano  servigio.  Il  palazzo  governiate  di  due 
piani  giacente  accanto  al  teatro ,  oltre  gli 
uffizj  governiali,  contiene  anche  1'  abitazio- 
ne di  S.E.  il  Governatore. 

Le  altre  I.  R.  Autorità  politiche  in  Trie- 
ste sono: 

La  Commissione  provinciale  per  la  ret- 
tificazione del  censo  nel  Littorale  —  La  Com- 
missione circolare  per  la  rettificazione  del 
censo  nel  circolo  dell'  Istria  —  L'Uffizio 
Fiscale —  La  Direzione  di  Polizia  —  L'Uffi- 


nelle  pubbliche  fontane  ;  si  è  costruito  un  altro  fon* 
tanone  sulla  piazza  Lipsia,  con  de'  nuovi  scavi  apren- 
do V  adito  alle  altre  ascose  vene  dell'  acqua  che  pri- 
ma raccoglievasi  in  quel!'  antico  pozzo  ;  e  finalmen- 
te si  aperse  il  nuovo  fondanone  nel  borgo  Frances- 
ca ino ,  ch'è  il  maggiore  di  tutti  e  che,  alimentato 
da  copiosa  sorgente  di  buona  acqua  potabile  ,  pre- 
serva per  sempre  Trieste  dal  disastro  della  scarsezza 
d'  acqua  :  per  le  quali  provvidenze  venendo  assicurar- 
la a  questa  città  perenne  sufficiente  quantità  d'  ac- 
qua' anche  per  gli  straordinarj  bisogni  degli  abi- 
tanti ,  con  la  durevo  lezza  di  tanti  benefizj,  rimarrà 
eterna  fra  noi  la  memoria  del  faustissimo  reggimen- 
to del  nostro  attuale  amato  e  rispettato  virtuoso  Go- 
vernatore. 


zio  di  revisione  de'  libri  —  La  Direzione 
provinciale  delle  fabbriche  —  La  Contabi- 
lità provinciale  e  di  Stato  nel  Littorale  — ■ 
Il  Capitanato  circolare  dell'Istria  —  Il  Ma- 
gistrato centrale  di  Sanità  —  L'Uffizio  Ca- 
pitanale del  Porto. 

Le  Autorftà  giudiziarie  sono:  L'I.  R. 
Giudizio  civico  -  provinciale  e  criminale 
il  di  cui  mentissimo  Presidente  si  è  ilSig. 
Giov.  Battista  Pascotini ,  nob.  di  Ehrenfels  , 
I.  R.  Consigliere  aulico  ,  Patrizio  Triestino  ; 
con  io  Consiglieri  —  Il  Tribunale  mercan- 
tile e  di  cambio  e  Consolato  de!  mare ,  di- 
gnissimo  Presidente  del  quale  è  il  Sig.  Ven 
ceslao  nob.  di  Panzera,  Dre  d'ambe  le  Leg- 
gi^ I.  R.  Consigliere  aulico  ,  Patrizio  Trie- 
stino ;  con  4  Consiglieri  e  3  Assessori  del 
ceto  mercantile  —  L'I.  R.  Pretura  il  di  cui 
Capo  ha  il  titolo  d'  I.  R.  Consigl.  governiate. 

Le  Autorità  camerali  sono  :  La  Capo- 
dogana  prov.  di  Trieste  —  Il  supremo  Uf- 
fizio de' Sali —  La  sezione  dell'Amministra- 
zione domaniale  del  Littorale  in  Trieste  — 
L'Amministrazione  camerale  del  Lotto  —  La 
Capo  -  Direzione  delle  Poste  —  La  Tesoreria 
camerale  —   L'Uffizio  provinciale  delle tas- 
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se  e  de'  bolli  —  La  Fattoria  del  consumo  de* 
prodotti  montanistici  —  L'Uffizio  di  saggia- 
tura e  del  bollo  dell'oro  e  dell'argento. 

.  Le  Autorità  militari    sono  :  Il  Capo-Co- 
mando militare  del  Littorale  in  Trieste  co- 
stituito dal  Capo- Comandante   e  dal  Briga- 
diere col  suo  rispettivo  Ajutante  ed    un  Ri- 
ferente al  Capo  -  Comando  militare  —  L'Am- 
ministrazione     degli      approvvigionamenti 
militari    composta    di   un    Amministratore, 
d'unUffiziale    di  Contabilità   e  di  un  Assi- 
stente—  Il  Comando  di  piazza  formato  dal 
Comandante ,  dal  Capitano  e  dal  Tenente  di 
piazza  —  Lo  Stato  -  Maggiore  dell'  I.R.  guar- 
nigione in  Trieste,  composto    d'un  Colon- 
nello,   e  di  due  Tenenti- Colonnelli  —  Il 
Comando  divisionale  di  Marina  formato  dal 
Comandante  e  Capo  di  vascello  e  da  due  Al- 
fieri di  vascello.    —  Il  Cornando  dell'Arti- 
glieria di  guernigione,  formalo  da  un  Capitano 
e  Comandante,  da  un  Primo  -Tenente  e  due 
Sotto -Tenenti. 

Il  Magistrato    della  fedelissima  città   di 

o 

Trieste  in  vigore  di  Sovrano  Rescritto  porta 
il  titolo  d'  I.  R.  Magistrato  politico  ed  econo- 
mico ,  del  quale  è  Preside  il  Sig.  Ignazio  de 


Capuano,  cavaliere  dell'  Imp.  Ordine  austria- 
co di  Leopoldo,  I.  R.  attuale  Consigliere  di 
governo  e  Patrizio  Triestino  ,  con  tre  Asses- 
sori, un  Segretario  ed  altri  io  uffizianti.  Gli 
uffizj  addetti  all'I.  11.  Magistrato  sono:  La 
Cassa  civica —  L'Uffizio  d'ispezione  delle 
civiche  fabbriche  ,  ponti  e  strade  comunali 
nel  circondario. 

Il  complesso  del  personale  di  tutti  i  sud- 
detti Uffizj  ascende  a  circa  400  individui,  non 
compresi  i  praticanti  in  numero  di  circa  5o. 

Chi  brama  acquistare  precisa  cognizione 
dello  slato  individuale  degl'I.  R.  impiegati  in 
questa  città  può  agevolmente  procurarsela 
mediante  lo  Scematismo  che  annualmente  si 
stampa  alla  Tipografia  Coletti  ed  è  vendibi- 
le presso  T  I.  R. Uffizio  provinciale  delle  tasse 
in  contrada  del  Lazzaretto  vecchio  nell'  edi- 
lìzio erariale  Nr.  1126. 
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Gap.  V. 

Porto  e  Rada  di  Trieste,  Capitaniate  ed "ar- 
mamento del  porlo  j,  fanale  di  Salvore  > 
battelli  per  comodo  pubblico. 

-La  posizione  del  porto  di  Trieste  è  talmen- 
te opportuna  e  vantaggiosa  che  a  ragione  vi  eri» 
esso  reputato  uno  de'  principali  emporj  del 
commercio,  formando  un'immediata  e  la 
più  importante  scala  degli  Stati  austriaci. 
Sotto  la  protezione  del  Cesareo  Governo 
che  con  le  sue  pubblicazioni  e  provvidenze  vi 
attrasse  moltissimi  negozianti  da  tutte  le  par- 
ti dell'Europa,  dall'Asia,  dall'Africa  e  dal- 
le più  rimote  regioni  del  mondo  e  strinse  le 
più  utili  relazioni  commerciali  con  le  prima- 
rie piazze  estere,  questo  porto  -  franco  si 
elevò  al  rango  de'  primarj  porti  dell'Adria- 
tico. Per  la  topografica  situazione  e  per  tutte 
le  altre  circostanze  locali  costituenti  questo 
ancoraggio  ,  non  può  veramente  considerar- 
si sotto  l'aspetto   di  porto,  ma  bensì   sotto 


quello  di  una  rada  le  di  cui  qualità  difficil- 
mente si  riuniscono  ne'  più  celebri  porti 
mercantili  dell'Europa.  Di  fatti  questa  rada 
vanta  di  essere  scevra  di  scogli  e  di  secche , 
d'aver  fondo  netto  e  sufficiente  profondità 
di  mare  per  cui  non  solo  i  bastimenti  del 
cabotaggio  ,  ma  ben  anche  i  più  grossi  va- 
scelli mercantili  e  le  navi  da  guerra  d'  ogni 
grandezza  possono  accostarvisi  quasi  con 
tutti  i  venti,  ad  ogni  ora,  in  ogni  punto, 
col  flusso  e  riflusso  ,  senza  ostacoli ,  ne  pe- 
rigli,  e  senza  l'ajuto  di  piloti  locali. 

Di  prospetto  alla  città  nuova  vi  esistono 
tre  file  di  fari  d'ammaraggio  i  quali  sono  de' 
grandi  pilastri  formati  da  molti  pali  uniti, 
conficcati  nel  fondo  limaccioso  della  rada 
in  ordine  pressoché  parallelo,  capaci  di  as- 
sicurare da  4.00  bastimenti  quadri  che  posso- 
no collocarsi  negli  ultimi  due  ranghi  esterni 
con  le  ancore  in  maistro  e  colle  gomene  le- 
gate da  poppa  ai  fari.  I  legni  d' inferiore  por- 
tata approfittano  de'  fari  i  più  vicini  a  terra  : 
quelli  di  mediocre  capacità  praticano  gli  or- 
meggi ai  secondi  e  gli  altri  di  maggiore  gran- 
dezza si  appigliano  agli  ultimi  dove  agevol-- 
mente  ve  ne  possono    venir  situati  46  circa 


di  grosso  carico.  Fuori  della  terza  linea  dei 
fari  suddetti  dove  la  profondità  non  è  mino- 
re di  piedi  i5,  danno  altresì  fondo  i  basti- 
menti di  35o  tonnellate. 

1/ ancoraggio  di  fronte  al  Lazzaretto  vec- 
chio dove  pur  vi  sono  due  linee  di  fari  per 
ammarrarvi  i  bastimenti,  puossi  con  tutta 
ragione  riguardare  come  V  unico  porto  di 
Trieste  il  quale  però  non  è  suscettibile  che 
pel  ricovero  di  4o  legni  della  portata  non 
superiore  di  25o  tonnellate.  Quest'ancorag- 
gio è  al  coperto  dei  venti  di  traversia  e  de' 
flutti  marini  mediante  il  molo  di  S.  Teresa; 
oltrecchè  la  profondità  del  mare  in  questa 
parte  eh'  è  la  più  meridionale  della  rada ,  è 
la  più  felice  ed  agiata  ;  e  il  fondo  per  lo  più 
limaccioso  ,  non  può  recar  detrimento  alle 
funi  inservienti  all'  ormeggio  de'  navigli. 

Di  fronte  alla  contrada  della  Sanità  nuo- 
va dal  lato  destro  del  molo  di  S.  Carlo  pos- 
sono ormeggiarvisi  due  vascelli  di  linea  alla 
distanza  da  terra  di  cento  passi  almeno  dove 
trovasi  la  profondità  di  5o  in  60  piedi,  e  più 
in  fuori  dai  70  agli  80  piedi. 

Quasi  dirimpetto    al  molo    di  S.  Carlo 
possono  dar  fondo  alcune   fregate  o  vascelli 


tìì  linea  essendovi  la  profondità  di  circa  53 
piedi  ;  usar  dovendosi  attenzione  al  segnale 
che  indica  il  sito  dove  saltò  in  aria  nel  1812 
la  fregata  francese  Danae;  nello  spazio  poi 
della  rada  tra  le  batterie  di  S.  Teresa ,  e  del 
Lazzaretto  nuovo  possono  approdare  ed  an- 
corarsi molti  legni  d'alto  bordo. 

La  bocca  della  rada,  di  poco  meno  di 
uri  miglio,  è  costituita  dallo  spazio  fra  le 
due  opposte  batterie  di  S.  Teresa  e  del  Laz- 
zaretto nuovo. 

Venti  di  traversia  alla  rada  sono  quelli 
di  Ponente ,  di  Maestro  e  di  Libeccio  ;  e 
neir  inverno  i  boreali  più  forti  sono  i  venti 
di  Greco,  Greco  -  Levante  e  Levante,  da 
cui  bisogna  premunirsi  col  ben  legarsi  a  terra. 
In  tutte  le  stagioni ,  ma  particolarmente 
neir  inverno,  specialmente  alla  costa  adia- 
cente a  questo  porto  ,  come  in  tutta  la  costa 
occidentale ,  imperversano  con  gagliardia  e 
pervicacia  incredibile  i  venti  boreali.  Nella 
rigida  stagione  soffia  impetuoso  anche  lo 
scilocco  ,  ma  questo  non  reca  mai  pregiudi- 
zio. Nella  stagione  estiva  i  venti  solitamente 
spirano  moderati ,  e  quando  ne  insorge  tal- 
tino  eoa  impeto,   è  sempre  di  breve  durata» 
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giacché  soffiando  da  Maestro  e  dopo  le  gran- 
di piogge  ordinariamente  suol  essere  momen- 
taneo, e  per  lo  più  passa  tostamente  al  gre- 
co. Talora  però  il  mare  entra  nella  rada  gon- 
fio siffattamente  e  procelloso  che  i  basti- 
menti stabiliti  in  andana  soffrirebbero  degli 
Urti  assai  dannosi  fra  loro  ,  ove  si  negligesse 
la  cautela  di  tenere  al  loro  bordo  persona 
capace  di  prevenire  all'  uopo  sì  funesti  effetti. 
I  più  esperti  nautici  hanno  fatto  l'osser- 
vazione che  nelT  inverno  ,  nella  primavera, 
e  iiell'  autunno  alla  costa  adiacente  al  porto, 
cessando  i  venti  meridionali,  vi  succedono 
immantinente  quelle  di  ponente  ,  e  di  mae- 
stro fino  alla  tramontana  ,  e  che  insistendo 
quest'  ultimo  moderatamente  conserva  il 
buon  tempo;  ma  ove  spirino  con  variabili- 
tà ,  il  tempo  rimane  sempre  contrastato  \e 
indeciso.  Nel  verno  ,  se  le  giornate  son  buo- 
ne, spirano  leggermente  i  venti  dalla  tra- 
montana al  ponente,  e  nella  state  insorgo- 
no generalmente  al  mattino  i  venticelli  dallo 
scilocco  al  ponente  che  cessano  al  tramon- 
tar del  Sole  per  dar  luogo  a  quelli  di  ponen- 
te e  di  maestro  i  quali  nella  notte  girano  fino 
al  greco  -  tramontana  ,  continuando  fino  circa 


alle  ore  g  antimeridiane.  Lo  scirocco  però  , 
quando  soffia  talvolta  alquanto  forte  e  con- 
tinuato ,  suole  essere  seguito  verso  sera  da 
un  gagliardo  maestrale  il  quale  non  dura 
più  di  2  in  3  ore.  Tanto  nelT  autunno  poi 
che  nella  primavera  i  venti  variano  sempre 
e  si  succedono  di  repente  l'uno  all' altro  sen- 
za alcun  periodo ,  e  talvolta  con  grande 
veemenza, 

Gol  vento  boreale,  i  bastimenti  che  si 
trovano  vicini,  per  guadagnare  l'ancoraggio 
di  questa  rada ,  ordinariamente  prolungano 
le  bordate  sino  a  poca  distanza  dal  castello 
di  Duino  dove  cogliendo  il  vento  più  favo- 
revole in  poche  riprese  vi  approdano  ,  fa- 
cilmente potendosi  appressare  anche  alla  co- 
sta di.  sufficiente  profondità.  I  naviganti  per 
entrare  nella  rada  osservano  per  segnale  di 
riconoscenza  e  direzione  il  monte  spaccalo 
che  rimane  precisamente  sopra  Trieste  e  la 
di  cui  sommità  orientale  alta  2o8  RI.  al  di 
sopra  della  superficie  dell'  Adriatico  ,  si  sco- 
pre alla  distanza  di  i5  a  2o  miglia  in  mare 
ma  ostandovi  il  tempo  cattivo  ed  i  venti 
contrarj ,  i  bastimenti  trovano  dovunque  in- 


Ionio   alla  rada   un   sufficiente  tenitore  per 
ancorarvisi  istantaneamente. 

La  corrente  che  ordinariamente  si  avver- 
te nella  rada  di 'Trieste  conserva  sempre  ne* 
tempi  moderati  la  direzione  di  Libeccio  ;  e 
i  più  sperimentati  navigatori  calcolano  la 
sua  velocità  di  un  miglio  all'ora;  ma  la  sua 
forza  diminuisce  sensibilmente  ad  una  certa 
distanza  dal  porto.  Ne' tempi  di  calma,  la 
più  alta  e  la  più  bassa  niarréa  è  valutata  a 
circa  piedi  7  nel  plenilunio  e  novilunio; 
cresce  però  la  marrca  oltre  6  piedi  coi  ven- 
ti sciroccali ,  e  non  s' abbassa  che  2  \  circa. 

L'I.  R.  editto  politico  di  Marina  contiene 
le  leggi  della  navigazione,  i  doveri  de'  prò- 
prietarj  de'  bastimenti  e  de'  capitani  della  Ma- 
rina mercantile  austriaca  in  questo  porto, 
in  alto  mare,  sulle  coste  del  Littorale  illi^ 
rico- austriaco  e  sulle  spiagge  straniere.  In 
ogni  altro  oggetto  e  caso  relativo  alla  Mari- 
na restano  tuttavia  in  uso  convenzionale  i 
regolamenti  stabiliti  nell'  ordinanza  della 
Marina  di  Francia  del  1681. 

I  bastimenti  austriaci  che  da  questo  por- 
to navigano  fino  a  Gorfù  non  abbisognano 
che  di  un  semplice  passaporto  legalizzalo  dal 


Governo  del  Littorale  e  da  questo  Capita- 
ìlio  del  porto  ;  volendo  poi  oltrepassare 
il  golfo  adriatico  devono  essere  muniti  della 
sovrana  patente  a  lungo  corso. 

Questo  I.  R.  Capitaniate  del  porto  fu 
istituito  dall'  Imperatrice  Maria  Teresa  nel 
1744*  L'attuale  Gapitanio  del  porto  è  ilSig» 
Antonio  Giaxich ,  già  benemerito  Capitano 
di  fregata  nell'  I.  R.  Marina.  Egli  ha  l' in- 
combenza di  riscontrare  i  bastimenti ,  di  as- 
segnar loro  il  sito  dove  si  possono  ancorare 
nel  porto ,  di  dirigere  la  loro  entrata  nel  ca- 
nale, di  tener  netto  il  fondo  di  queste  acque 
e  di  attendere  con  scrupolosa  esattezza  all' 
adempimento  dì  tutte  le  superiori  provviden- 
ze istituite  a  vantaggio  e  comodo' de'  navi- 
ganti  e  del  commercio  marittimo.  I  basti- 
menti possono  liberamente  approdare  in  que- 
sto porto  a  tutte  le  ore  sì  di  giorno  che  di 
notte  ;  e  al  casino  agli  arrivi  nell'  uffizio  di 
Sanità  si  tiene  di  notte- tempo  sempre  acce- 
so un  gran  fanale  per  norma  dei  capitani  di 
Marina. 

L'armamento  del  pòrto  è  costituito  da 
mi  regio  guardaporto  e  da  due  lande  can- 
noniere per  iscortare  i  bastimenti  infetti  alla 


più  sicura  quarantina  di  Venezia.  Ogni  ma- 
rinaro al  tiro  del  guardaporto  alle  ore  7 
della  sera  dee  ritornare  al  suo  bordo  ;  né 
può  più  allontanarsene  senza  un  espresso  or^ 
dine  del  suo  capitano  ,  ratificato  dal  Capi- 
tanio  del  porto. 

Sua  M.  I.  R.  felicemente  regnante  onde 
influire  efficacemente  sulla  prosperità  e  si- 
curezza della  navigazione  sulle  coste  maritti- 
me dell'  Adriatico  gloriose  di  sua  domina- 
zione, fece  erigere  sopra  la  punta  delle  mo- 
sche a  Salvore  nel  distretto  di  Pirano ,  in 
distanza  di  circa  20  miglia  italiche  da  que- 
sta città,  un  fanale  che  annunzia  al  naviga- 
tore in  cammino  verso  Trieste  la  deviazione 
eh'  egli  deve  fare  onde  non  perdersi  nelle 
sabbie  di  Grado.  Questo  fanale  cominciato 
nel  mese  di  marzo  del  1817,  venne  per  la 
prima  volta  acceso  la  notte  del  17  aprile 
1818,  e  in  luogo  d'olio  bruciando  carbone 
fossile  dell'Istria  manda  una  luce  bianchissi- 
ma tanto  più  atta  a  dissipare  l'oscurità  delle 
tenebre.  Il  centro  del  cono  luminoso  tro- 
vandosi 110  piedi  di  Vienna,  ossia  Klafter 
i8-|  sopra  il  livello  del  mare,  il  lume  stabile 
che  si  vede  in   distanza   di  circa   25  miglia 


italiche,  ha  1' altezza  occorrente  per  la  navi* 
gazione  dell' Adriatico.  Dalla  galleria  supe- 
riore si  stacca  un  braccio  il  quale  è  desti- 
nato a  portare  i  segnali  indicanti  i  basti- 
menti che  arrivano.  Venendo  introdotto  e 
replicato  questo  signale  sul  monte  di  Op- 
china  mediante  un  osservatore  all' edilìzio  di 
Eorsa ,  i  negozianti  possono  venir  istruiti 
del  numero  de'  bastimenti  diretti  per  Trie- 
ste a  norma  degli  stabilimenti  di  Sicurtà, 
Questo  Capitaniato  del  porto  è  incaricato 
di  esigere  da  tutti  i  bastimenti  sì  nazionali 
che  esteri ,  alla  loro  partenza ,  cogli  altri 
diritti  adesso  competenti ,  anche  quello  di 
lantemaggio  tariffato  dietro  la  loro  portata. 
Per  i  bisogni  del  commercio  e  de*  fora- 
stieri  si  trovano  sempre  da  60  battelli  nu- 
merati alle  rive  dell'uffizio  di  Sanità,  e  del 
piazzale  delle  legna  nella  contrada  di  Sanità, 
al  molo  di  S.  Carlo,  all'  imboccatura  del  ca- 
nale e  alla  riva  della  posta  per  trasportare 
di  giorno  persone  ed  effetti  da  terra  a  bordo 
de'  bastimenti  di  libera  pratica,  e  viceversa, 
e  dall'uno  all'  altro  sito  dentro  i  limiti  del- 
a  rada  compresa  fra  i  due  Lazzaretti. 
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Gap,  VI. 

Magistrato  centrale  di  Sanità,  Uffizio  eli 
Sanità  *  Lazzaretti ,  molo  di  S.  Teresa  * 
Darsena  >  molo  dì  S*  Carlo  ^  il  canale, 

1  or  l'importantissimo  oggetto  della  salute 
pubblica  la  provvidenza  del  governo  istituì  un 
provvisorio  i  magistrato  centrale  di  Sanità  il 
quale  è  presieduto  dallo  stesso  governatore. 
Attualmente  esso  ha  quattro  provvisori ,  il 
primo  de*  quali  nella  persona  del  consiglie- 
re governiale  protomedico  riferente  sanitario, 
1'  altro  nel  cancelliere  di  Sanità  ,  il  terzo  nel 
capitanio  del  porlo  ed  il  quarto  in  un  con- 
sigliere magistratuale  ,  oltre  il  vice  -  cancel- 
iiere  ed  un  numero  d' individui  subalterni 
proporzionato  ai  bisogni  dell'uffizio.  Venne 
stabilito  un  uffizio  di  Sanità  agli  arrivi  a  cui 
furono  assegnati  due  assistenti.L'oggetto  delf 
uffizio  di  Sanità  si  è  quello  di  ammettere 
alla  libera  pratica  i  navigli  di  libera  prove- 
nienza e  di  sorvegliare  quelli  che  sono  di 
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provenienza  sospetta,  vale  a  dire  di  patente 
netta.  All'  uffizio  di  Sanità  agli  arrivi  sono 
destinati  quattro  guardiani  di  fissa  ispezione. 
Il  nuovo  edifìzio  della  Sanila  è  stato 
compito  nelT  anno  i8o4;  il  suo  ricinto  ha 
una  circonferenza  di  oltre  ìoooKlafter.  Evvi 
in  esso  un  comodo  corridojo  coperto  dove 
alle  ore  prescritte  e  co'  debiti  riguardi  di  sa- 
nità i  forastieri  ed  i  naviganti  soggetti  a  con- 
tumacia possono  parlamentare  con  ognuno, 
come  se  fossero  di  libera  pratica  e  dar  sol- 
lecito corso  ai  loro  affari  commerziali  anche 
durante  le  quarantine  ,  ocularmente  assisten- 
do al  peso  ed  alla  misurazione  delle  merci 
contrattate  e  vendute.  La  spaziosa  loggia 
in  immediata  comunicazione  con  questo  cor- 
ridojo serve  acconciamente  per  il  travaso 
degli  olj ,  e  lo  scarico  delle  frutta  e  d'altri 
articoli  di  tutte  quelle  provenienze  per  cui 
gli  stessi  navigli  sono  soggetti  alla  quaran- 
tina e  che  non  sono  suscettibili  allo  spurgo 
ne'  Lazzaretti.  I  navigatori  epassaggeri  con- 
cordemente affermano  che  in  tutta  l'Europa 
non  vi  esista  uno  stabilimento  sanitario  eoa 
le  comodità  per  il  commercio  simili  a  quelle 
del  nostro.  Al  termine   del  corridojo  esiste 
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la  cappella  sotto  l'invocazione  di  S.  Rocco 
e  S.  Giusto  nella  quale  un  apposito  cappel- 
lano in  tutte  le  festività  celebra  la  messa  per 
gì'  I.  R.  impiegati  ed  i  contumacianti. 

Per  cura  dell'  uffizio  di  Sanità  viene  stam- 
pato e  distribuito  a  comodo  del  ceto  mer- 
cantile un  foglio  indicante  le  portate  dei  ba- 
stimenti secondo  che  seguono  i  loro  arrivi 
in  questo  porto.  Ne'  principali  caffè  sta  ap- 
peso alla  parete  un  libro  in  cui  si  trovano 
registrati  i  giornalieri  arrivi  de'  bastimenti 
con  l'indicazione  generale  de' loro  carichi. 

/.  li.  Lazzaretto  nuovo. 

Questo  grande  Lazzaretto  giace  all'estre- 
mità settentrionale  della  città  nuova  dalla 
quale  è  diviso  da  un  ponte  di  legno  su  cui 
si  trapassa  il  piccolo  torrente  di  Rojano  che 
ivi  appunto  si  getta  in  mare.  La  di  lui  subli- 
me fondatrice  fu  l'Imperatrice  Maria  Teresa, 
di  gloriosa  memoria,  per  cui  anche  porta  il 
nome  di  Lazzaretto  di  S.  Teresa.  Venne  esso 
aperto  nella  state  dell'  anno  1769,  ed  in  tale 
occasione  si  diedero  delle  feste  popolari, 
dei  grandiosi  fuochi  d'artifizio  ,  de'  magnifici 
festini  e  delle  ricche  illuminazioni  generali. 


Il  primo  bastimento  mercantile  entrato  in 
questo  Lazzaretto  alla  sua  apertura  fu  \\n 
brigantino  di  proprietà  di  Panajotti  Gligo- 
rachi  di  Gandia  stabilito  in  questa  piazza  , 
proveniente  da  Smirna  con  carico  di  cotone 
ed  altro,  il  quale,  per  generosa  disposizione 
sovrana ,  venne  esentato  dal  pagamento  di 
ogni  diritto.  Furono  altresì  coniate  due  me- 
daglie d'oro  e  d'argento  sulle  quali  neli'  an- 
tica si  vedono  i  Cesarei  busti  di  Maria  Te- 
resa e  di  Giuseppe  II,  essendo  nella  postica 
rappresentato  il  nuovo  Lazzaretto  ed  il  suo 
porto  ,  con  l'iscrizione  :  S ecurii ati  publicae 
et  commercio^  e  nelP  esergo  :  Pos.  Terg.  "òi.Ju- 
lii  MDCCLXIX. 

Questo  Lazzaretto  tutt'  intorno  rinchiuso 
da  solido  muro  ,  alto  4  Klafter  ,  ha  un  esteso 
recinto  nel  quale,  oltre  un  molo  della  lunghez- 
za di  35  Riafter  e  di  Klafter  6  di  larghezza, 
stato  costruito  per  lo  scarico  delle  merci  , 
ed  oltre  la  segregata  abitazione  per  gl'im- 
piegati e  la  cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Te- 
resa ,  vi  si  contengono  de'  quartieri  per  i 
passaggeri  in  contumacia ,  molti  vasti  ma- 
gazzini per  riporvi  le  merci ,  delle  larghe 
piazze   per    caricarvele,    essendo    destinate 


delle  tettoje  asciutte  per  lo  sciorino  delle 
medesime.  V'ha  una  sentinella  al  portone 
d'ingresso,  al  di  sopra  del  quale  vi  esistono 
due  bianche  lapidi  marmoree ,  l'una  al  di 
fuori  e  l'altra  al  di  dentro  con  iscrizioni  in- 
dicanti l'epoca  della  sua  fondazione. 
La  prima  iscrizione  è  la  seguente:. 

MARIA  .  THERESIA 
PIA .  FELIX.  AVGVSTA  .MATER.  PA- 
TRIAE.HAS.AEDES 
VRBE  .  TERGESTINA  .  NE .  QVID  . 
COMMERCIORVM.  INCREMENTO. 
OBESSET 
AEDIFICIIS  .  FONTIBVS  .  PLATEIS  . 
AVGTA.  IN.  PVB  .  SALVTIS  .  TVTE- 
LAM  .  ET  .  MERCATORUM  .  COM- 
MODVM 
PORTV 
FIERI .  1VSSIT 
AD  .  NAVIVM  .  SECVRITATEM  .  MO- 
LE .  INSTRVCTO  .  ETERNAE  .  PRO- 

VIDENTIAE  .  MONVMENTVM 
APERTIS  .  GANALIBVS  .  NOXIA  .  PA- 
LVDE .  EXSIGCATA .  A .  MDCGLXVIII. 


L'altra  iscrizione  dice  così  : 

RVDOLPHO .  S.  R.  I.  COMITE  .  DE . 
CHOTECK 
SVPREMI  .  VINDOBONENSIS 
HENRICO  .  S.  R.  I.  COMITE  .  AB . 
AVERSBERG 
TERGESTINI  .  CONSILII  .  COM- 
MERCI! 
PRAESIDIBVS 
A.  MDCCLXVIII. 

Grande  e  profondo  è  il  suo  porto, ^ca- 
pace di  contenere  da  60  navigli  con  le  de- 
bite distanze,  ed  ha  due  imboccature,  per 
la  più  grande  delle  quali  eh' è  provveduta 
d'un  corpo  di  guardia  militare,  entrano  ed 
escono  i  bastimenti  soggetti  a  contumacia 
venendo  chiusa  da  una  lunga  catena  di  ferro  ; 
la  minore  d'esse,  pur  presidiata  da  altro 
corpo  di  guardia ,  servendo  soltanto  ai  bat- 
telli ed  alle  lance  destinate  a  trasportare 
gì'  impiegati  degl'  I.  R.  uffizj  di  Sanità  e  del 
porto  e  le  provvigioni  occorrenti  a*  forastieri 
in  contumacia.  Nel  centro  del  bacino  esistono 
le  così  dette  prese  *  di  forma  ottangolare  ,  in 
mezzo  alle  quali  v'è  una  colonna  di  pietra 


per  l'ormeggio  de'  bastimenti  da  prova ,  e 
dalla  parte  opposta  vi  sono  delle  più  piccole 
colonne  per  l' ormeggio  de'  bastimenti  in 
puppa.  Oltre  questa  sicurezza  il  Lazzaretto 
dì  S.  Teresa  offre  al  commercio  l'altro  im- 
portante vantaggio  di  poter  con  grande  fa- 
cilità e  piccolo  dispendio  effettuare  lo  sca- 
rico delle  merci.  Il  bacino  di  questo  porto 
è  siato  recentemente  purgato  con  una  ge- 
nerale escavazione.  La  batteria  di  questo 
Lazzaretto  armata  con  dieci  cannoni  con- 
corre con  quella  del  molo  Teresiano  a  for- 
mare la  difesa  della  rada. 

Questo  Lazzaretto  è  assegnato  a  tutti  i 
bastimenti  i  quali  hanno  la  patente  tocca,  o 
sospetta,  non  che  a  quelli  che  devono  sog- 
giacere ad  una  piena  quarantina.  La  contu- 
macia la  più  lunga,  per  i  bastimenti,  è  di 
42  giorni  ;  ma  non  regnando  sospetti  di 
peste  ,  viene  abbreviata  di  10  giorni  e  quindi 
è  ridotta  a  soli  5o;  per  i  passaggeri  poi  con 
patente  brutta,  la  contumacia  presentemente 
è  fissata  a  giorni  28  ,  e  per  quelli  con  pa- 
tente netta,  a  giorni  2i. 

La  direzione  è  affidata  ad  un  Priore,  at- 
tualmente il  nob.  Sig.  Lorenzo  de  Marche- 


selli ,  patrizio  Triestino  ,  il  quale  con  vero 
zelo  invigila  per  la  rigorosa  osservanza  de' 
regolamenti  di  Sanità  ed  il  buon  servigio 
sovrano.  Il  resto  del  personale  d'uffizio  con- 
sìste in  un  vice-Priore  ed  un  cancellista.  Per 
il  servigio  divino  e  per  la  cura  delle  animo 
v'ha  un  apposito  cappellano  il  quale  in  tutti 
i  giorni  festivi  celebra  la  messa  nella  cap- 
pella di  S.  Teresa  e  dimora  nell'  edifizio  del 
Lazzaretto.  Per  gli  oggetti  sanitarj  sono  de- 
stinati cinque  guardiani  di  fissa  ispezione  , 
oltre  i  soprannumerarj  pronti  al  servigio  die- 
tro l'emergenza  de'  casi;  e  v'ha  l'occorrente 
numero  de'  facchini  per  il  trasporto  delle 
mercanzie  da  purgarsi. 

In  questo  Lazzaretto  il  dì  27  ottobre 
1816  ebbe  luogo  per  la  prima  volta  una  so- 
lennità molto  gloriosa  per  la  marina  mer- 
cantile austriaca.  In  conformità  al  sovrano 
ordine,  S.  E.  il  Sig.  Consigliere  Aulico,  Ca- 
valiere Ciamberlano  Carlo  Conte  de  Cho- 
tek  ,  allora  presidente  dell'I.  R.  Governo  del 
Littorale  austriaco-illirico,  alla  testa  degl'I.R. 
Consiglieri  e  Segretarj  governiali  e  accom- 
pagnato dal  Tenente -Maresciallo  coman- 
dante la  piazza  con  tutto  il  suo  Stato -Mag- 


giore  e  tutta  l'uffizialità  della  flottiglia  ma- 
rittima diS.M.,  olirei'  I.R.  Capitaniato  del 
porto,  l'I.  R.  uffizio  di  Sanità,  tutta  1' I.R. 


marina  non  che  tutti  i  capitani  e  padroni  di 
barca  qui  esistenti ,  recossi  in  pubblica  for- 
ma in  questo  Lazzaretto  dove  ,  dopo  d'  aver- 
vi tenuto  energico  e  dignitoso  discorso, 
venne  consegnata  al  bravo  capitano  di  ma- 
rina mercantile  Ani  orilo  Giù  ro^  lek 
Bocches'e*  comandante  lo  Schoner  au- 
striaco, denominato  II  Conte  S aurati > 
la  mezzana  aurea  medaglia  d' onore  civile 
con  occhiello  e  bindello ,  graziosamente 
impartitagli  dalla  benignità  dell'  Impe- 
ratore, in  considerazione  della  valorosa 
difesa  nelle  acque  di  Scangier  e  Negroponte 
ond'  egli  si  distinse  nel  giorno  7  settembre 
i8i5  contro  tre  legni  pirati,  uno  de'  quali 
fu  da  lui  affondato ,  avendo  posti  in  fuga  gli 
altri  due.  Alla  vista  di  tale  onorifica  di- 
stinzione quasi  con  elettrica  forza  fiammeg- 
giò in  volto  a  tutti  gli  astanti  capitani  di 
marina  il  più  nobile  zelo  di  emulare  con 
qualche  azione  di  coraggio  e  valore  il  prode 
giovane  Illirico  decorato. 
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L'  l.  R.  Lazzaretto  vecchio 

Esiste  nella  contrada  di  Campo  Marzio 
all'  estremila  occidentale  della  città.  Dap- 
principio fu  chiamato  L  azzar  ett  o  di  S. 
Carlo  dal  nome  dell'  augusto  suo  fonda- 
tore l'Imperatore  Carlo  VI,  ma  in  appresso 
fu  denominato  Lazzaretto  vecchio  dopo  che 
venne  eretto  quello  di  S.  Teresa.  Neil'  edi- 
fizio  che  guarda  sulla  contrada  di  Campo 
Marzio  v'è  l'abitazione  del  Priore  che  attual- 
mente è  il  Sig.  Vincenzo  Castori  presso  il 
quale  dimora  il  primo  guardiano.  Al  portone 
d'ingresso  trovasi  uno  stabile  corpo  di  guar- 
dia militare.  Dal  primo  cortile  interno  pas- 
sando per  una  grande  porta  sempre  chiusa 
a  chiave  e  custodita  da  guardiani ,  si  viene 
in  altro  cortile  entro  al  quale  sorge  un  se- 
condo edilìzio  contenente  i  quartieri  per  i 
forestieri  nel  di  cui  centro  esiste  la  cappella 
sotto  l'invocazione  di  S.  Carlo  che  nelle  feste 
è  uffiziata  da  apposito  cappellano.  I  vasti  ma- 
gazzini a  volto  per  le  mercanzie  e  le  piazze 
per  lo  sciorino  vi  occupano  il  rimanente 
spazio.  Si  rende  particolarmente  interessante 
per  il  commercio  il  bellissimo  spazioso  ma- 
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gazzino  con  pavimento  di  tavole  che  serve 
unicamente  per  le  mercanzie  fine  e  mani- 
fatture preziose  provegnenti  dall'Indie  ,  dal 
Brasile  e  d'altronde,  le  quali  venendo  qui 
depositate  sono  pienamente  al  sicuro  dall' 
umidità  e  da  ogni  altra  infausta  evenienza 
che  potrebbe  pregiudicare  al  loro  valore  ed 
importanza  ,  ben  di  sovente  accadendo  che 
in  un  picciolo  volume  si  contengano  degli 
effetti  di  rilevante  importo. 

Tutto  il  recinto  di  questo  Lazzaretto  è 
rinserrato  da  solido  muro  dell'  altezza  di 
circa  5  Klafter. 

Questo  Lazzaretto  è  destinato  per  la  con- 
tumacia di  bastimenti  con  patente  netta  che 
dura  dai  14  fino  ai  42  giorni  per  le  mer- 
canzie ed  i  passaggeri  provegnenti  da  Po- 
nente e  Levante.  Per  il  servigio  sanitario 
sono  stabiliti  due  guardiani  di  fissa  ispe- 
zione. 

Il  valente  medico  con  sovrano  decreto 
assegnato  agi'  I.  R.  Lazzaretti  ed  all'  uffizio 
di  Sanità  agli  arrivi  è  l'egregio  nostro  con- 
cittadino ,  Sig.  Dottor  Lorenzo  Rondolini 
il  quale  in  guiderdone  delle  sue  beneme- 
renze   conseguì   la   decorazione  dell'  aurea 


grande  medaglia  d'onore  civile  con  catena. 
V  ha  altresì  un  abile  chirurgo  nella  persona 
del  Sig.  Pietro  Ceruti  Triestino.  Tutti  que- 
sti impiegati  ricevono  il  loro  stipendio  dall' 
I.  R.  cassa  di  Sanità.  Il  regolamento  generale 
per  gì'  I.  R.  uffizj  di  Sanità  e  de'  Lazzaretti 
stato  pubblicato  nel  1755  ,  ed  il  regolamento 
particolare  di  sanità  e  polizia  per  il  Lazza- 
retto di  S.  Teresa  nel  1769  con  le  rispetti- 
ve istruzioni  del  susseguente  anno  1770  ser- 
vono di  norma  agi'  impiegati  ed  ai  contu- 
macianti. 

Connesso  con  questo  Lazzaretto  è  : 

//  molo   T eresia  no 

Incominciato  nel  1744  e  compito  soltan- 
to nel  1769.  Esso  è  un  capo  d'opera  dell' 
architettura  militare,  fabbricato  sopra  uno 
scoglio  lungo  53o  Klafter  con  i2  di  larghez- 
za. E  tutto  lavorato  di  pietra  di  taglio  con 
un  pendio  di  6  piedi ,  per  cui  le  palle  ne- 
miche assai  difficilmente  potrebbero  nuo- 
cergli ,  e  la  sua  testa  esterna  avente  una  cir- 
conferenza di  170  Klafter  è  fatta  ad  angoli 
onde  poter  maneggiare  i  cannoni  in  tutte  le 


parti.  Nel  centro  della  sua  testa  esiste  una 
caserma  al  coperto  d'  ogn'  insidia ,  un  ben 
costruito  deposito  per  la  polvere  ed  un  in- 
gegnoso riparo  ond'  evitare  lo  scoppio  delle 
bombe.  Lungo  questo  molo  sonvi  altresì 
de'  forni  per  arroventare  le  palle  con  cui 
difendere  la  città  nel  caso  di  un  aggressione 
ostile  con  una  squadrai  essendo  pure  mu- 
nito di  un  bastione  e  di  un  piccolo  forte. 
Questo  molo  serve  anche  a  difendere  quasi 
la  metà  della  spiaggia  ed  il  porto  dalla  vee- 
menza de' venti  meridionali,  e  senza  d' esso 
il  mare  rovesciando  con  tutto  l'impelo  le 
sue  colme  contro  il  porto  ,  inevitabilmente 
porterebbe  i  bastimenti  a  spezzarsi  l'uno  con- 
tro l'altro  e  a  naufragare  sulla  spiaggia. 
La  Darsena  volgarmente  detta: 

Il  Mandrachio 

Esiste  subito  fuori  della  porta  del  porto  fra 
il  palazzo  governiale  e  Pedifizio  de'  pubbli- 
ci dazi.  Era  questo  l'antico  porto  di  Trieste 
avente  fino  16  piedi  di  profondità  con  una 
piccola  imboccatura  verso  settentrione  ad 
un  molo  adattato  per  il  carico  e  discarico 


delle  merci.  Le  piccole  barche  delle  "coste 
Pontificie,  della  Dalmazia,  dell'  Istria  e  del 
Friuli  delle  quali  ne  può  contenere  circa  80  si 
ricovrano  in  esso  al  coperto  d'ogni  periglio, 
essendo  perfettamente  difeso  dalle  circonval- 
lazioni della  batteria  vecchia. 

Molo  di  S.  Carlo. 

-  L'Imperatore  Carlo  VI  giunto  dalle  Spa- 
gne in  questo  porto  al  10  settembre  1728 
vi  approdò  con  tre  grosse  navi  la  maggiore 
delle  quali  nel  1740  senza  sapersi  il  come 
si  è  affondata  nel  sito  medesimo  ove  ora  si 
vede  il  molo  di  S.  Carlo.  Sul  corpo  di  que- 
sta nave  ,  detta  appunto  di  S.  Carlo  ,  nel  1744 
venne  eretto  il  molo  di  pietra,  lungo  70 
Klafter  e  largo  1 1  ,  che  da  lei  prese  la  sua 
denominazione.  Questo  bel  molo  ,  con- 
giunto alla  città  mediante  un  piccolo  ponte 
di  legno,  è  fabbricato  con  molta  solidità  e 
regolarità,  e  nell'  anno  1778  è  stato  ingran- 
dito nella  maniera  in  cui  al  presente  si  tro- 
va. A'  suoi  lati  vi  sono  delle  colonne  di 
pietra  e  degli  anelli  di  ferro  a  cui  si  legano 
le  gomene  de'  bastimenti  ancorati  nella  rada. 


Neil'  ultima  guerra  contro  la  Porta  otto- 
mana e  nelle  recenti  guerre  contro  la  Fran- 
cia, la  di  lui  estremità  era  stata  munita 
d'una  batteria  che  in  appresso  venne  levata; 
dopo  di  che  fu  circondata  da  una  scogliera 
per  guarentirlo  dalla  violenza  del  mare.  Que- 
sto molo  è  sempre  frequentatissimo  partico- 
larmente da  negozianti ,  da  persone  addette 
alla  marina,  e  da  forastieri. 

Il  Canale 

Fu  scavato  per  ordine  dell'  Imperatrice 
M.  Teresa  nel  1754  sugli  antichi  fondi  delle 
saline  dall'  architetto  veneto  Antonio  Piro- 
na.  La  sua  lunghezza  dalla  piazza  di  S.An- 
tonio fino  al  mare  è  di  Klafter  2oo  ,  la  lar- 
ghezza di  Klafter  18  ,  e  la  sua  maggiore  pro- 
fondità è  di  14  piedi.  Le  sue  rive  furono 
costruite  con  grosse  pietre  dure  quadrate 
che  vennero  smaltate,  con  porcellana.  Esso 
è  capace  di  contenere  da  3o  bastimenti  i  , 
quali  accostati  alle  rive  e  legati  a  grosse  co- 
lonne ivi  appositamente  piantate  per  la  loro 
perfetta  sicurezza  ,  possono  altresì  venir  ca- 
ricati,  rimanendovi  nel  mez^o  libero  il  pas- 


saggio  al  barcolame  per  il  piccolo  cabotag- 
gio al  quale  è  altresì  conceduta  la  stazione. 
Il  canale  alla  s^ua  metà  è  accavalcato  da 
un  ponte  mobile  di  legno  detto  II  ponte  rosso 
per  essere  stato  la  prima  volta  colorato  a 
rosso ,  il  quale  con  semplice  meccanismo 
istantaneamente  si  apre  per  dar  passaggio 
ai  bastimenti  nella  loro  entrato  ed  uscita. 
Al  suo  termine  sono  stati  condotti  dalla  sor- 
gente del  monte  Staribrech  due  fili  d'acqua 
dolce  che  perennemente  sgorga  fuor  da  due 
ceffi  di  pietra  e  della  quale  la  gente  di  ma- 
rina si  provvede  non  solo  per  l'uso  giorna- 
liero del  bordo ,  ma  ancora  per  i  bisogni  da 
viaggio.  Quello  che  rende  singolarmente  no- 
tabile questo  bel  canale  si  è  che  appena  ca- 
ricato in  esso  un  bastimento ,  può  spiegar 
tosto  le  sue  vele ,  e  col  favor  del  vento  in- 
traprendere immediatamente  il  suo  viaggio 
per  l'alto  mare. 


88 


Gap,  VII. 

Cantiere  di  costruzione  navale,  detto  lo  Squero 
nuovo.  Il  Pachebotto  a  vapore. 

v^uesto  cantiere  stato  eretto  dalle  fonda- 
menta nel  1779  giace  sulla  piazza  de'  carra- 
dori nella  città  Teresiana.  Il  di  lui  fonda- 
tore fu  Odorico  Panfilli  che  può  venir  con- 
siderato come  il  primo  pubblico  costruttore 
navale  in  questo  porto.  Egli  ottenne  dall' 
Imperatore  Giuseppe  II  in  libera  compera 
il  fondo  su  cui  sorge  questo  cantiere  con 
l'esclusivo  privilegio  di  successione  a  favore 
di  tutti  gli  eredi  mascolini  della  sua  famiglia 
in  qualità  di  pubblici  costruttori  navali. 

Nella  formazione  di  questo  cantiere  il 
quale  fu  capace  di  tenere  otto  bastimenti 
alla  volta  in  lavoro,  il  proprietario  impiegò 
un'  ingente  somma  di  danaro  per  provve- 
derlo di  scali  di  mare,  tettoje  ed  altri  interni 
artifizj  necessarj  alla  costruzione  de'  navigli 
nuovi,  al  carenaggio  de'  vecchj  scafi  in  terra. 


ed  alla  riattazione  de' reggi  cavafanghi,  delle 
martigane  e  piatte  inservienti  allo  spurgo  del 
canale  e  del  porto  onde  preservarli  dagP  in- 
terrimenti,  e  dentro  Tanno  1780  già  potè 
prestarsi  alla  costruzione  di  grossi  bastimenti 
mercantili. 

Questo  stabilimento  sì  importante  per 
la  sua  vastità  e  regolarità  ha  un'  area  dì 
33i2  Riafter  quadrati,  2878  de' quali  furono 
venduti  al  Panfilli  dal  sovrano  erario  ed  il 
rimanente  da'  particolari  è  chiuso  da  tre 
lati ,  e  nel  quarto  dirimpetto  al  mare  resta 
aperto  onde  poter  lanciare  all'  acqua  i  na- 
vigli. La  di  lui  fabbricazione  seguì  dietro  i 
più  sani  principi  dell'  architettura  navale; 
quindi  con  tutta  comodità  vi  si  può  tirare 
a  terra  qualsisia  bastimento  che  abbisogni 
di  ristauro  ,  siccome  varar  si  possono  dal 
cantiere  i  legni  novellamente  costruiti  i  quali 
ordinariamente  sono  della  portata  di  2  in 
5oo  tonnellate ,  nel  mentre  se  ne  possono 
fabbricare  anche  di  maggiore  grandezza , 
somministrando  esso  ogni  qualità  e  quantità 
di  materiali  e  d'opere  di  navale  architettura. 

Quanto  questo  cantiere  sia  stato  giove- 
vole alla  navigazione   ed  al   nascente  com- 
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rncrcio  marittimo  di  Trieste  può  servir  d*  au- 
tentica prova  l'onorevole  decreto  che  nell' 
anno  1781  Odorico  Pannili  ricevette  da 
questo  eccelso  Governo  ,  col  quale  ,  dietro 
riscontri  dell'  I.  R.  Inviato  alla  Corte  bri- 
tannica ,  venne  assicurato  che  una  nave  da 
lui  fabbricata  nel  suo  cantiere  in  Trieste  e 
approdata  a  Londra  sia  stata  generalmente 
lodata  riguardo  all'  eccellente  lavoro  della 
sua  costruzione,  delle  vele  e  dei  cordagli,  per 
cui  fu  noleggiata  con  2000  lire  sterline  per 
Granada  e  perii  ritorno,  e  che  ancora  cento 
di  tali  navi  avrebbere  potuto  venir  colà  no- 
leggiate con  eguali  vantaggi. 

GV  intelligenti  della  costruzione  navale 
riconoscono  che  i  bastimenti  costruiti  in 
Trieste  sì  per  1'  eleganza  del  modello  che 
per  la  forte  connessione  e  solidità  non  che 
per  l'abbondante  fattura  delle  ferramenta  e 
la  precisione  della  mano  d'opera  gareggiar 
possono  con  quelli  di  qualunque  distinta 
marittima  nazione  ,  e  che  non  la  cedono  a 
verun'  altra ,  riguardo  alla  durata.  Di  fatti 
nel  mentre  i  legni  russi  e  svedesi  sono  ado- 
perabili per  il  corso  di  dodici  anni  e  gì'  in- 
glesi circa  vent'  anni ,  coi  bastimenti  fabbri- 


cati  nel  cantiere  Pannili  di  Trieste  si  possono 
intraprendere  de'  viaggi  disastrosi  e  lontani 
durando  essi  in  continuo  uso  nelle  specula- 
zioni commerciali  da  trenta  cinque  a  qua- 
ranta anni  e  più;  alche  principalmente  con- 
tribuisce l' eccellente  qualità  del  legno  di 
quercia  che  a  questo  cantiere  somministrano 
i  boschi  dell'  Istria,  della  Dalmazia,  della 
Carniola  e  Croazia.  Se  poi  un  bastimento 
novellamente  costruito  ne'  primi  suoi  viaggi 
venga  caricato  di  sale,  esso  nel  di  dentro 
s'indura  a  segno  di  ridursi  pressoché  ad  uno 
siato  di  pietrificazione  che  viemaggiormente 
ne  prolunga  la  sua  ordinaria  durata. 

Gli  spettabili  negozianti  di  Trieste  che 
con  le  loro  ardite  imprese  e  col  loro  zelo 
patriotico  si  sono  resi  benemeriti  della  pro- 
sperità e  dell'  incremento  della  nostra  navi- 
gazione mercantile  facendo  conoscere  nelle 
più  rimote  regioni  la  bandiera  austriaca  sulle 
proprie  navi  qui  costruite  dalla  più  felice 
epoca  del  commercio  Triestino  fino  ai  giorni 
nostri  sono  fra  gli  altri  precipuamente  i  se- 
guenti :  Giovanni  Curtovich ,  Stefano  Ris- 
nich,  Graziadio  Minerbi,  Cristoforo  Bron- 
za, Giorgio  e  Pietro  e  Drago  Teodorovich, 
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fratelli  Lazovich  ,  Ciriaco  Gatraro ,  Andrea 
Griot ,  Pietro  Cozzi ,  Pandolfo  Federico 
Oesterreicher,  Andrulachi  Tabisco  eComp., 
Cocicopulo  e  CompM  Filippo  Dabinovich, 
i  figli  Plastarà,  Giovanni  Premuda ,  Anto- 
nio Benussi,  Matteo  Tarabochia,  Pietro  Sar- 
torio ,  Michele  Vucetich,  Giovanni  Rajo- 
vich ,  B.  Giurovich  ,  P.  Grassi,  V.  Scom- 
panni e  molti  altri. 

Questo  cantiere  dall' epoca  della  sua  fon- 
dazione crebbe  sempre  ugualmente  in  atti- 
vità che  in  fama  di  bella ,  fina  e  solida  co- 
struzione per  cui  i  navigli  Triestini  in  esso 
fabbricati  secondo  la  costruzione  moderna 
ad  uso  inglese  ed  americano  ,  riuscendo  di 
celere  cammino ,  furono  e  sono  sempre  ri- 
cercati e  preferiti  eziandio  ne'  porti  esteri 
per  noleggi  e  viaggi  mercantili.  Il  numero 
de'  legni  costruiti  in  questo  cantiere  dal  1780 
fino  al  presente  si  può  calcolare  a  circa 
sei  cento ,  da  due  fino  a  quattro  cento  cin- 
quanta tonnellate ,  cioè  navi,  pollache  ,  bri- 
gantini ,  bombarde,  sciambecchi ,  scuner, 
golette,  trabacoli  ed  altri  legni  ancora  d'in- 
feriore portata,  inservienti  al  piccolo  cabo- 
taggio, tanto   sotto  la  direzione  di  Odorico 


Panfilli  fondatore  del  cantiere,  quanto  an- 
che sotto  Giuseppe  e  Vincenzo  suoi  figli , 
eredi  proprietarj  del  cantiere  medesimo. 

Neil'  anno  1818  il  nostro  benignissimo 
Monarca  l'Imperatore  Francesco  I  d'Austria 
si  compiacque  di  onorare  con  reiterata  so- 
vrana visita  questo  grandioso  privato  stabi- 
limento il  quale,  essendosi  reso  tanto  pro- 
ficuo alla  navigazione  ed  al  commercio  ma- 
ta 

rittimo  dell'  Austria  ,  fu  in  ogni  tèmpo  fa- 
vorito e  protetto  dagli  augusti  avi  della 
Maestà  Sua. 

Il  Pachebolto  a  vapore. 

La  navigazione  a  vapore  di  recente  in- 
venzione presentando  l'evidente  vantaggio 
di  aver  superato  gli  ostacoli  del  mare  e  del 
vento  contrario  td  una  sicurezza  maggiore , 
e  servendo  a  mantenere  una  regolarità  di 
comunicazione  per  mare,  superiore  alle  spe- 
ranze dapprima  concepite ,  dovea  fare  que' 
rapidi  progressi  che  ormai  fece  in  ogni  parte 
d'Europa, 

Anche  in  Trieste  per  la  prima  volta  verso 
la  fine  del  1818   si  è  varato   dal    cantiere  e 


posto  in  attività  di  corso  un  bastimento  a 
vapore  il  quale,  senza  l'ajuto  di  vele  e  re- 
mi, anche  a  ritroso  del  vento  e  de'  flutti, 
in  mezzo  alla  generale  sorpresa  fu  veduto 
abbandonare  questa  rada  movendosi  nel  no- 
stro golfo  in  tutte  le  direzioni ,  e  celeremen- 
te  percorrere  il  mare  adriatico  trasportan- 
do passeggieri  e  merci  da  questo  porto  a 
quello  di  Venezia  con  rilevante  economia 
di  tempo  e  di  danaro  ,  a  sommo  comodo  e 
profitto  del  commercio  e  d'ogni  classe  di 
viaggiatori.  Questo  bastimento  in  virtù  di 
speciale  privilegio  sovrano  a  favore  del  Sig. 
John  Àìlen  Americano  ,  venne  costruito  nel 
cantiere  Panfilli ,  dietro  la  prospettiva  qui 
venuta  da  Londra,  e  ridotto  della  lunghez- 
za in  colomba  di  piedi  72  inglesi  con  pie- 
di i5  di  larghezza,  10^  d'altezza  ed  in  co- 
perta dell'  estensione  di  piedi  88 ,  riuscì  di 
una  struttura  elegante.  Fu  impartito  al  pro- 
prietario il  grazioso  permesso  di  potergli 
imporre  l'augusto  nome  di  S.  M.  la  nostra 
benignissima  Sovrana  onde  comparisce  fre- 
giata la  sua  prora.  Dopo  che  questo  basti- 
mento di  costruzione  Triestina  durò  in  vi- 
vacissima attività  per  lo  spazio  di  oltre  due 


anni ,  in  conseguenza  di  quelle  inevitabili 
crisi  a  cui  dovea  necessariamente  soggiacere 
fra  noi  un  primo  sperimento  di  questa  nuo- 
va invenzione  ,  ne  venne  fabbricato  un  altro 
in  Venezia,  però  intieramente  dietro  il  mo- 
dello del  nostro,  e  soltanto  di  una  maggiore 
dimensione.  Il  nuovo  pachebotto  ha  piedi 
80  in  lunghezza ,  è  largo  16  ,  alto  g ,  e  pesca 
piedi  4f-  Esso  contiene  a  poppa  una  came- 
ra comune  per  le  donne  con  buoni  letti, 
de'  materazzi  ed  ogni  conveniente  comodi- 
tà; siccome  per  gli  uomini  v'  ha  nel  mezzo 
una  stanza  separata  decentemente  mobiglia- 
ta  con  sofà  capace  per  00  persone  ;  e  per 
quelli  che  vogliono  fare  il  viaggio  con  più 
d'economia  evvi  a  prora  una  sala  che  può 
contenere  5o  persone.  Sul  pachebotto  si  pos- 
sono comodamente  imbarcare  in  una  volta 
fino  100  persone  co'  rispettivi  equipaggi ,  re- 
stando sempre  sulla  coperta  dello  spazio 
sufficiente  per  trasportare  anche  quattro  car- 
rozze. 

Il  meccanismo  situato  nel  centro  di  gra- 
vità del  bastimento  occupa  un  4°  della  sua 
lunghezza.  Le  due  caldaje  aventi  ognuna  i5 
piedi  di  lunghezza ,  5  d'altezza  e  quasi  3  di 


larghezza  ,  l'una  posta  a  destra,  l'altra  a  si- 
nistra alle  pareti  della  barca  le  quali,  dietro 
un  atto  del  parlamento,  devono  avere  una 
solidità  cinque  volte  più  forte  della  spinta 
che  loro  può  dare  la  forza  espansiva  del  va- 
pore ,  sono  di  lamine  di  eccellente  ferro  mol- 
to pieghevole  della  grossezza  di  quattro  li- 
nee ,  e  di  forma  parallelepipeda  onde  pren- 
dano il  minor  spazio  possibile,  e  sono  ri- 
piene d'acqua^  rimanendovi  soltanto  un  pie- 
de e  mezzo  di  vuoto  per  lo  sviluppo  del 
vapore.  La  fornace  larga  pi  >di  3  ed  alta  in- 
compreso il  cinerario  ,  termina  in  un  largo 
tubo  che  attraversa  l'acqua  della  caldaja  fino 
alla  sua  estremità  donde  si  ripiega  e  sbocca 
nel  cammino  composto  dal  grand'  albero 
di  ferro  cavo  posto  alla  metà  del  legno;  così 
tutta  la  massa  dell'  acqua  è  penetrata  dalla 
fiamma  ardentissima  e  dal  fumo  del  carbo- 
ne,  e  dalla  sommità  il  denso  fumo  sorge  in 
neri  globi. 

Il  pachebotto  riceve  il  suo  movimento 
da  due  ruote  applicate  esteriormente  alle 
pareti,  le  quali  fanno  l'uffizio  de'  remi.  Que- 
ste ruote  hanno  i5 piedi  di  diametro,  sono 
intonacate  di  catrame  onde  prevenire  la  rug- 


gine;  e  ciascuna  d'esse  è  fornita  di  8  palette 
larghe  piedi  i|  e  lunghe  piedi  4  ->  assai  so- 
miglianti alle  ale  delle  ruote  inferiori  de' 
molini,  se  non  che,  in  luogo  di  venir  spin- 
te dall'  acqua,  sforzano  anzi  contro  l'acqua 
e  così  spingono  innanzi  il  bastimento.  Ond' 
evitare  lo  spiacevole  scuotimento  che  produr- 
rebbero le  pale  entrando  nell'  acqua  se  il 
loro  piano  fosse  parallelo  all'  asse  della  ruo- 
ta, sono  esse  disposte  obliquamente  in  guisa 
che  ogni  pala,  nell'  immergervisi,  fende 
l'acqua  per  un  angolo,  in  cambio  di  percuo- 
terla; quindi  l'azione  media  rimane  sempre 
la  stessa.  Il  diametro  delle  trombe  a  vapore 
è  di  24  pollici  inglesi,  quello  delle  trombe 
aspiranti  è  di  18.  Questo  meccanismo 
quando  è  avvivato  dal  vapore  acquista  una 
forza  eguale  a  quella  di  18  cavalli.  Nessuno 
ignora  che  il  vapore  dell'  acqua  bollente 
n'è  la  forza  motrice,  e  la  sua  espansibilità, 
giusta  le  sperienze  de'  fisici ,  è  tale  che  il 
vapore  occupa  uno  spazio  1400  volte  mag- 
giore di  quello  che  occupa  in  istato  d'acqua. 
Benché  il  detto  imponente  meccanismo  sia 
composto  di  grossi  pezzi  di  ferro  fuso  molto 
pesanti,  pure  non  ne  risulta  alcun  frastuono 
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incomodo  ai  passaggeri.  Del  resto ,  né  sul 
bordo ,  né  internamente  nella  camera  del 
capitano ,  né  in  quelle  de'  passeggeri  il  car- 
bon  fossile  spande  verun  fumo ,  o  spiace- 
vole odore,  perchè  la  veemenza  della  cor- 
rente d'aria  seco  lo  trasporta  nella  canna  dell' 
albero  di  ferro  che  serve  di  cammino  ,  e  così 
il  calore  benché  attivissimo  de'  fornelli  non 
si  risente  che  alquanto  nel  loro  recinto  ,  at- 
tesa la  libera  comunicazione  dell'  aria  aper- 
ta e  la  rapida  corrente  d'aria  che  vi  eccita 
la  combustione.  Ognuno  poi  sa  che  me- 
diante le  valvole  di  sicurezza  il  bastimento 
a  vapore  è  messo  al  coperto  d'ogni  pericolo 
ed  offre  una  piena  sicurezza  da  non  lasciar 
-  luogo  assolutamente  a  verun  fondato  timo- 
re ,  cosicché  i  forastieri  possono  tranquilla- 
mente viaggiare  con  loro  grande  comodità; 
avendo  la  matematica  convinzione  che  non 
sia  perciò  possibile  alcun  reale  disastro. 

Il  pachebotto  è  intieramente  foderato  di 
rame  ;  la  sua  portata  è  di  100  tonnellate  ,  da 
cui  convien  dedurne  52  equivalenti  al  peso 
delle  macchine,  4  delle  quali  in  brónzo,  e 
il  resto  in  ferro  fuso.  Esso  è  provveduto  di 
più  ricambj    d'ogni  ordigno,   e  lavorando 


con  due  stantuffi ,  in  qualunque  evenien- 
za ,  non  potrebbe  mai  darsi  il  caso  che  ve- 
nisse del  tutto  interrotto  il  suo  corso.  In 
tempo  di  calma  fa  solitamente  nello  spazio 
di  g  in  io  ore  il  viaggio  da  Trieste  a  Ve- 
nezia eh*  è  un  tratto  di  mare  di  70  miglia 
graduate  ;  e  col  vento  propizio ,  potendo  far 
uso  anche  delle  sue  vele .,  compie  felicemente 
questo  tragitto  in  ore  7^,  o  al  più  in  8;  e 
consuma  3  migliaja  di  carbone  fossile  in- 
glese in  12  ore. 

L'uffizio  del  pachebotto  a  vapore  esiste 
neir  edifizio  del  teatro  a  pian -terreno  di- 
rimpetto al  palazzo  governiale.  A  questo 
uffizio  i  passaggeri  devono  consegnare  i  loro 
passaporti  vidimati >  la  sera  antecedente  al 
viaggio ,  siccome  devono  trovarsi  a  bordo 
mezz'  ora  prima  dell'  ora  indicata  per  la 
partenza;  e  non  comparendo  opportuna- 
mente ,  non  possono  esigere  la  restituzione 
del  prezzo  pagato  per  il  loro  posto  ,  come 
heppur  nel  caso  che  il  tempo  impedisse  il 
viaggio  ,  a  meno  che  non  venisse  provato 
legalmente  che  la  partenza  sia  stata  sospesa 
per  un  reale  motivo.  Unpasseggiere  il  quale 
abbia  preso  il  posto  a  prora,   non  può  per 


/\rjW!         1 00         w*n 

qualsisia  ragione  ,  viaggio  facendo  ,  passare 
sulla  coperta  a  poppa  del  cammino  essendo 
questo  spazio  assegnato  ad  uso  de'  passag- 
geri  di  poppa  ;  ma  egli  ha  bensì  libero  l'ac- 
cesso a  tutta  quella  parte  del  bastimento  eh'  è 
destinata  ai  viaggiatori  in  generale.  Ogni 
passaggere  può  portare  gratuitamente  un 
equipaggio  del  peso  di  40  funti ,  ossia  22  Ki- 
lograrnmi  ;  per  il  di  più  deve  pagare  un  ca- 
rantano  per  funto.  Come  bagaglio  però  nes- 
sun viaggiatore  può  portar  seco  merci  od 
effetti  preziosi ,  e  facendolo ,  egli  dee  corri- 
sponderne il  pagamento  a  norma  della  re- 
lativa tariffa.  Il  proprietario  del  pachebotto 
non  assicura  verun  bagaglio  che  non  fosse 
stato  consegnato  al  custode  ,  e  neppure  in 
questo  caso  non  garantisce  per  un  importo 
maggiore  di  fiorini  5o,  se  il  bagaglio  non  è 
stato  consegnato  all'  uffizio  e  registrato  9  e 
non  ne  fu  pagato  il  competente  nolo. 

In  virtù  delle  sovrane  leggi ,  al  viaggia- 
tore è  proibito  di  prender  seco  tabacco ,  sa- 
le ,  pieghi  e  lettere  ;  ne'  camerini  poi  non 
gli  è  permesso  ne  di  fumare ,  né  di  riporvi 
il  bagaglio,  ne  di  sdrajarsi  sui  letti  o  cana- 
pè con  stivali  e  scarpe ,  e  nemmeno  di  con- 


»\r/w»         101         /wa« 

dur  cani  a  bordo  ;  il  che  facendo ,  il  padro- 
ne del  cane  è  tenuto  a  pagare  due  fiorini , 
ed  il  suo  bagaglio  serve  di  garante.  Per  co- 
modità de'  passeggeri  esiste  a  bordo  un 
oste  al  quale  il  proprietario  del  pachebotto 
impose  il  dovere  di  servire  il  pubblico 
a  prezzi  discreti  dietro  una  tariffa  ostensi- 
bile nelle  camere  del  bastimento. 

Il  prezzo  de'  posti  a  poppa  è  di  fiorini  8 
car.  3o  per  persona  e  quello  de'  posti  a 
prora  fiorini  5  car.  3o. 
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C  a  p  .  Vili. 

Vescovato  di  Trieste  e  Capitolo  delV  insigne 
Cattedrale  di  S.  Giusto» 

J-ja  fondazione  del  Vescovato  di  Trieste  ri- 
sale ai  primi  tempi  del  Cristianesimo.  Le 
persecuzioni  soffèrte  dalla  chiesa  nascente 
e  le  invasioni  de'  popoli  barbari  ^mfedi1 
rono  che  a  noi  pervenisse  autentica  *jrntyno- 
ria  di  tutti  i  Vescovi  di  questa  città.  Bfagli-^- 
annali  ecclesiastici  però  e  dagli  stessi  registri 
manoscritti  capitolari  si  rileva  che  il  primo 
Vescovo  Triestino  fu  di  nome  Giacinto  il 
quale  insieme  con  Giovino  di  Trento  e  Gio- 
venzio  di  Pavia  fu  consecrato  nell'  anno  46 
di  nostra  redenzione  da  S.Ermagora  Vesco- 
ro  e  pastore  di  Aquileja,  discepolo  di  S. 
Marco  Evangelista  al  suo  ritorno  da  Roma, 
dove  dalle  mani  del  Principe  degli  apostoli 
aveva  ricevuto  il  velo  del  sacramento  dell' 
Ordine  col  pastorale.  Errò  pertanto  l'Abate 
Ughelli  allorché  nella  sua  Italia  sacra,  co- 
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minciando  catalogo  de'  Vescovi  di  Trieste 
solamente  dal  680  assegna  per  primo  Ve- 
scovo di  questa  città  Gaudenzio,  giacché  vi 
esistono  degP  irrefragabili  documenti  ne' 
quali  ,  prima  di  Gaudenzio ,  oltre  il  prefato 
Giacinto ,  viene  fatta  menzione  d'altri  sette 
Vescovi  Triestini  e  propriamente  di  due , 
cioè  Primo  e  Martino  nel  secondo  secolo"; 
di  uno  nel  terzo  secolo ,  denominato  Seba- 
stiano ,  e  di  quattro  nel  sesto  coi  nomi  di 
Frugifero,  Geminiano  ,  Severo  e  Firmino  ; 
non  osservandovisi  lacune  che  ne'  sei  primi 
secoli ,  cioè  vent' armi  dopo  la  metà  del  pri- 
mo secolo  fino  verso  la  prima  metà  del  se- 
condo ;  dal  primo  anno  della  seconda  metà 
del  secondo  secolo  sino  verso  la  metà  del 
terzo  ,  e  da  questo  sino  verso  la  metà  del 
sesto  secolo  ;  dopo  di  che  la  serie  dei  Ve- 
scovi Triestini  progredisce  senza  interruzioni 
fino  ai  tempi  nostri  facendoci  conoscere  nel 
giro  di  più  di  diciasette  secoli  e  mezzo  dalla 
di  lui  fondazione,  meno  quelli  intorno  ai 
quali  manca  affatto  ogni  notizia,  in  tutti  85 
mitrati,  venerandi  egualmente  per  zelo  di 
religione  che  per  vera  sapienza. 

Nel  secolo  Vili  Trieste  ebbe  due  citta- 
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clini  insigni  ne' fasti  della  sua  chiesa  ne*  Ve- 
scovi Giovanni  e  Fortunato  ,  entrambi  i  quali 
furono  indi  assunti  al  Patriarcato  di  Grado. 
Il  primo  versato  in  tutte  le  scienze  e  adorno 
d'  ogni  virtù ,  con  vera  fortezza  d'animo  pre- 
sidiò i  diritti  della  sua  chiesa  contro  il  Re 
de*  Longobardi  e  contro  i  Vescovi  istriani , 
subordinati  bensì  alla  sua  autorità,  ma  che, 
fomentati  da  Sigualdo  Patriarca  di  Aquileja 
d'origine  Longobardo    e  congiunto  col   Re 
Desiderio,    con    insolente    disprezzo   dello 
stesso  Pontefice  Romano  Stefano    IV  vole- 
vano sottrarsi   all'  obbedienza  del  loro  Me- 
tropolita. L'  altro ,  dopoché  nel  gran  placi- 
to, per  ordine  dell'Imperatore  Carlo  Magno 
e  del  Re  Pipino  suo  figlio  nell'  anno  801  te- 
nuto  nella  valle   del  Formione   ad   istanza 
degl'  Istriani  suscitati  dalle   angherie  e  vio- 
lente del  Duca  Giovanni,  fra  i  Primati  istriani 
che  v'intervennero  dinnanzi  ai  Messi  impe- 
riali, fu  il  primo  ad  aprire  con  analoga  allo- 
cuzione il   placito  provinciale  e  a  sottoscri- 
vere l'atto   solenne   del    parlamento,  per  i 
suoi  grandi  talenti  eie  rare  sue  doti,  in  man- 
canza   del  Doge  di   Venezia ,  venne  incari- 
cato di  sopraintendere  ai  più  eminenti  affari 
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del  governo  e  pria  maneggiò  la  lega,  co' Ve- 
neti bramata  dal  Re  Pipino;  indi  si  fece  me- 
diatore della  pace  solenne  conchiusa  fra  gl'Im- 
peratori Carlo  e  Niceforo ,  e  il  Ducato  di 
Venezia  ;  e  finalmente  nell'  anno  814  ottenne 
da  Lodovico  il  Pio  uno  speciale  diploma  in 
favore  dei  Provinciali  dell'  Istria. 

Secondo  un  antico  diploma,  nell'  anno 
848  Lotario  I.  Re  d'Italia  donò  al  Vescovo 
Giovanni  II.  la  città  di  Trieste  con  le  sue 
mura  e  torri  e  con  tre  miglia  di  circuito , 
investendolo  d'  ogni  suprema  autorità  sulla 
stessa  per  sé  e  successori  suoi  come  Messo 
imperiale  e  Conte  Palatino.  In  vigor  di  que- 
sto diploma  i  Vescovi  assunsero  il  dominio 
temporale  ed  il  titolo  di  Conti  di  Trieste  e 
vi  esercitarono  tutti  i  diritti  e  le  prerogative 
della  Sovranità. 

Neil'  anno  948  il  Vescovo  Giovanni  III. 
cedette  alla  città  tutte  le  sue  ragioni  giuris- 
dizionali sulla  medesima  per  517  marche 
d'oro  equivalenti  a  fiorini  46,080  ,  ond'  estin- 
guere un  debito  d'onore  contratto  per  di- 
fenderei beni  della  sua  chiesa  dalle  invasioni 
nemiche  e  massime  dalle  incursioni  dette 
Carintiane  perchè  avvenute  sotto  Enrico  Du- 


ca  del  Norico  Ripense  e  Mediterraneo.  Vol- 
rico  poi  nel  i253  vendette  alla  città  per  800 
marche  il  diritto  delle  appellazioni,  la  deci- 
ma del  vino  ed  altre  competenze  prediali. 
Così  i  privilegi  vescovili  di  mano  in  mano 
si  estinsero,  parte  per  cessioni,  parte  in  con- 
seguenza di  catastrofi  politiche. 

Dai  tempi  del  loro  dominio  temporale 
è  a  noi  pervenuta  una  serie  di  monete  ar- 
gentee con  l'effigie  de'  Vescovi  Givardo , 
Volrico  ,  Arlongo  ,  Ridolfo,  Corrado  e  Leo- 
nardo e  coli'  impronta  di  Trieste  ,  le  quali 
dall'  anno  i2o6  vanno  fino  al  i3o3,  dentro 
il  qual  periodo  essi  ebbero  la  loro  zecca  in 
questa  città.  L'interessante  collezione  di 
queste  monete,  formata  dal  nobile  Sig.  Bono- 
mo di  Stettner  patrizio  Triestino  e  da  esso 
illustrata  con  dissertazione  dedicata  all'  in- 
clito Magistrato  di  Trieste  e  stampata  in 
questa  città  coi  tipi  Coletti  nel  1778,  dopo 
la  morte  dell'  erudito  ed  illustre  raccoglito- 
re ,  divenne  proprietà  della  nobile  patrizia 
famiglia  de  Costanzi  Triestina. 

La  vetusta  sede  vescovile  di  Trieste  van- 
ta fra  i  suoi  più  illustri  mitrati  anche  il  fa- 
moso Enea  Silvio  Piccolomini ,  uno  de'  più 
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grand'  uomini  del  secolo  XV  ,  il  quale  per 
le  sue  eccellenti  qualità  e  virtù  meritò  di 
sedere  sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 

Anticamente  i  Canonici  della  cattedrale 
di  S.  Giusto  eleggevano  il  Vescovo  di  Trie- 
ste ;  ma  questo  diritto  essendo  stato  ad  essi 
contrastato  dal  Patriarca  di  Aquileja ,  il 
Pontefice  Calisto  III.  nominò  in  giudici 
arbitri  i  Vescovi  di  Chioggia  e  di  Castello 
in  Venezia ,  i  quali  con  la  loro  sentenza 
confermarono  ai  Canonici  di  Trieste  il  di- 
ritto di  eleggere  il  loro  Vescovo.  Soltanto 
dopo  la  morte  del  Vescovo  Angiolo,  il  Duca 
Leopoldo  d'Austria  nel  i358  proibì  di  deve- 
nire ad  una  nuova*  elezione  del  Vescovo 
senza  di  lui  permissione.  Anche  il  Papa  Eu- 
genio IV.  a  richiesta  dell'Imperatore  Fede- 
rico III.  inibì  al  capitolo  di  questa  catte- 
drale l'elezione  del  suo  Vescovo  riservan- 
dola per  se.  Quando  poi  nel  i447  i  Cano- 
nici di  Trieste  ad  onta  del  pontificio  divieto 
vi  elessero  un  Vescovo  ,  il  Papa  Niccolò  V. 
Io  rigettò,  e  in  di  lui  vece  creò  Vescovo  di 
Trieste  il  prelodato  Enea  Silvio  Piccolomi- 
ni  il  quale  ,  dopo  di  essere  passato  al  Vesco- 
vato u'  Siena,  essendo  stato  assunto  al  Pon- 
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tificato  sotto  il  nome  di  Pio  II.,  levò  al  ca- 
pitolo di  Trieste  il  diritto  di  eleggere  il  Ve- 
scovo che  venne  trasfuso  nella  regnante  im- 
periale Casa  d'Austria. 

Il  titolo  di  Conte  assunto  dal  Vescovo  di 
Trieste  in  virtù   del   succitato  diploma   del 
Re  Lotario  trovasi  per  la  prima  volta  usato 
dal  Vescovo  Antonio  Negri   in  un   decreto 
d' investitura  del  Conte  Mainardo  di  Gorizia 
del  1367.  Il   prelato  Niccolò   de  Aldegardis 
nel  1409  prese  il  titolo  di  Conte  nel  suo  si- 
gillo che  dopo  di  lui  si  continuò  ad  usare  da 
tutti  i  Vescovi  successori  fino  a  Francesca 
Filippo  Conte  de  Inzaghy,  essendo   che  fu 
per  sempre   abolito   dall'  Imperatore   Leo- 
poldo  IL  col  cesareo  rescritto  7  settembre 
1791  nella  nomina  del  Vescovo  Sigismondo 
Antonio  Conte  di  Hohenwarth  il  quale,  do- 
po di  essere  stato  traslocato  nel  1794  al  Ve- 
scovato di  S.  Ippolito  nel!'  Austria  inferiore* 
fu  nel  i8o3  creato  Principe  Arcivescovo  di 
Vienna  ove  morì  nel  1820. 

Dopo  la  morte  d'Ignazio  Gaetano  de Bu- 
set  accaduta  nell'  anno  i8o3  la  sede  vesco- 
vile di  Trieste  rimase  vacante  per  ben  18  an- 
ni, finché    finalmente    li    i3  agosto    1821 
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venne  occupata  dal  mentissimo  Canonico 
onorario  della  insigne  cattedrale  di  Gorizia 
Monsignore  Antonio  Leonardis  il  quale  ven- 
ne formalmente  installato  il  primo  gennajo 
1822  con  grande  giubilo  ed  applauso  della 
nostra  avventurata  Diocesi. 

1/  insigne  Capitolo  dell'  antichissima  cat- 
tedrale di  S.  Giusto  era  per  l' addietro  com- 
posto di  tre  dignitarj  e  di  dodici  Canonici 
prebendati.  I  dignitarj  sono  il  Preposito ,  il 
Decano  e  lo  Scolastico.  Dal  1791  in  poi  i 
Canonici  erano  stati  ridotti  a  soli  quattro , 
due  de'  quali  sono  i  due  Parrochi  di  Trieste, 
l'uno  della  città  vecchia  e  l'altro  della  città 
nuova,  oltre  quattro  Vicarj  corali.  Sotto 
Monsignor  Vescovo  attuale  il  numero  di 
questi  Canonici  è  stato  nuovamente  aumen- 
tato e  portato  a  sette. 

In  vigor  di  breve  pontificio  di  Pio  II. 
datato  li  29  decembre  i458  i  Caconici  di 
Trieste  vestono  la  mozzetta  di  seta;  dall' 
anno  1627  essi  usano  le  zanfarde  per  dispo- 
sizione del  Vescovo  Rinaldo  Scarlichio,  e  dal 
1778  in  poi  per  concessione  dell'  Impera- 
trice Maria  Teresa  portano  la  croce  sul  petto 
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coli'  impronta  di  S.  Giusto  appesa  ad  un  na- 
stro di  color  di  rosa. 

La  Diocesi  di  Trieste  in  sé  comprende 
8  città,  8  borghi,  266  villaggi,  114  fra paroc- 
chie  e  curazie  e  i2o,528  anime. 

Il  Vescovo  Antonio  Ferdinando  Conte 
di  Herberstein  fu  1'  ultimo  che  abitò  nell'  an- 
tica residenza  vescovile  la  quale  indi  nell' 
anno  1785  venne  convertita  in  ospitale  ci- 
vile, com'  è  tuttora.  Da  queir  epoca  in  poi 
il  Vescovo  di  Trieste  ebbe  la  sua  abitazione 
in  una  casa  privata  ;  e  Monsignor  Vescovo 
attuale  l'ha  nel  bel  palazzo  Mauroner  nel 
borgo  Giuseppino  in  contrada  del  Lazza- 
retto vecchio  al  Nr.  lò'ò'j. 

La  Cattedrale  di  S.  Giusto 

Giace  sulla  sommità  del  monte  Tiber  in 
vicinanza  al  castello.  Questa  chiesa  la  quale 
ha  25  passi  di  lunghezza  e  28  di  larghezza, 
compresi  gli  sfondi  delle  cappelle  laterali  , 
è  la  più  vasta  chiesa  di  Trieste.  Vuoisi  che 
sia  stata  fabbricata  nel  quarto  secolo  sotto 
l'Imperatore  Costantino  il  Grande,  venne 
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i-istaurata  nell'  anno  556,  ma  non  fu  consa- 
crata se  non  che  al  4  novembre  del  1262 
dal  nostro  Vescovo  Arlongo.  Fu  ingrandita 
nel  i38o ,  e  nel  i385  dedicata  a  Dio  ed  alla 
Beata  Vergine  dal  Vescovo  Enrico  IV.  de 
Wildenstein.  Il  di  lei  prospetto  annunzia  la 
veneranda  sua  antichità.  Gli  stipiti  della  porta 
principale  sono  formati  da  una  grande  la- 
pide della  cospicua  famiglia  Barbia  romana, 
segata  per  mezzo  ne' secoli  di  rozzezza.  So- 
pra questa  porta  si  vede  una  grande  rotonda 
finestra  di  gotica  architettura  la  quale  ha  V  al- 
tezza di  25  piedi  geometrici  e  la  periferia  di 
piedi  75  con  due  ordini  di  colonnette  delle 
quali  se  ne  contano  48  nel  circolo  maggiore, 
e  24  nel  circolo  concentrico. 

L'  iscrizione  lapidaria  recentemente  ap- 
plicata sotto  la  detta  finestra  accenna  il  ri- 
stauro  di  questa  chiesa  dopo  i  danni  sofferti 
nella  guerra  del  i8i3.  Aldi  sopra  della  porta 
laterale  a  destra  e  accanto  all'  altra  porta  la- 
terale a  sinistra  presso  il  campanile  si  scor- 
gono due  bei  frammenti  di  un  basso-rilievo 
in  marmo  bianco  rappresentanti  de'  simula- 
cri di  azioni  guerriere. 

L'interno  di  questo  antichissimo  tempio 


è  diviso  in  cinque  navate,  sostenute  da  25 
colonne  alte  ed  irregolari,  tutte  di  macigno, 
tranne  la  prima  colonna  a  destra  sotto  la 
prima  navata  entrando  in  chiesa  per  la  porta 
laterale  a  destra,  la  qual  è  di  bel  marmo 
screziato.  1/  attuale  aitar  maggiore ,  molto 
alto  e  sontuoso,  tutto  di  marmo  finissimo  a 
varj  colori ,  con  vaghi  lavori  di  figure  a  mo- 
saico che  vi  grandeggia  nel  mezzo,  è  opera 
di  Alessandro  Trivignoni ,  Veneziano.  Fu 
eretto  nel  1676  e  consacrato  dal  Vescovo  Gia- 
como Ferdinando  Gorizutti.  La  tavola  di 
questo  altare  rappresenta  la  gran  madre  di 
Dio,  e  al  basso  S.  Giusto,  padrone  tutelare 
e  principale  protettore  della  città  di  Trieste. 
A  destra  dell'  aitar  maggiore  esiste  sotto  la 
prossima  navata  quello  di  S.  Giusto ,  tutto 
di  marmo  a  varj  colori,  situato  nel  mezzo 
di  una  cappella  sulla  di  cui  volta  pompeggia 
con  l'effigie  del  Salvatore ,  di  S.  Giusto  e  di 
S.  Servolo,  l'antico  mosaico  intieramente 
sul  gusto  di  quello  che  si  ammira  neir  in- 
signe basilica  di  S.  Marco  in  Venezia.  Sotto 
la  navata  opposta  a  manca  sorge  l'altare  del 
SS»  sacramento  in  un'  antichissima  cappella 
la  di  cui  volta  pure  ostenta  un  bel  mosaico 
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nello  stile  del  disegno  bizantino  che  rappre- 
senta l'immacolata  Concezione  avente  ai  lati 
3.  Michele  Arcangelo,  l'Angelo  Gabriele,  e 
da  basso  i  dodici  Apostoli.  Accanto  a  questo 
altare  sotto  l'altra  navata  v'è  quello  della 
Madonna  miracolosa  della  Pietà  smaltato  a 
marmo  pario  e  fregiato  di  basi ,  capitelli 
ed  altri  dorati  adornamenti. 

Entrando  in  chiesa  a  destra  sotto  la  pri- 
ma navata ,  nella  prima  cappella  vi  sono  due 
altari ,  l'uno  di  marmo  bianco  e  nero  dedi- 
cato al  SS.  Crocifisso  e  l'altro  a  S.  Anna,  di 
bella  pietra  nostrale  maestrevolmente  polita 
con  vaghe  dorature ,  novellamente  costruito 
l'anno  i8o3  da  pii  benefattori.  La  seconda 
cappella  contiene  l'altare  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  la  terza  quello  di  S.  Andrea 
Apostolo  con  S.  Martino  e  S.  Nicolò ,  e  la 
quarta ,  chiusa  da  cancelli  di  ferro  ^  1'  altare 
di  S.  Carlo  Boromméo,  a  manca  del  quale 
si  mira  il  monumento  sepolcrale  del  conte 
Marzio  Strasoldo  fu  Capitanio  di  Trieste , 
e  dall'  istesso  lato  sul  pavimento  una  can- 
dida antica  lapide  coi  nomi  di  T.  Marzio 
Secondo  Seviro  Augustale  e  di  Marcia  II. 
sua  moglie.  L'antico  dorato  altare  che  indi 

io 
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s' incontra  montando  alcuni  scalini  è  dedi- 
cato a  S. Niccolò  Vescovo  di  Mira,  detto  di 
Bari,  avendovi  ai  lati  le  immagini  delle  SS. 
Eufemia  e  Tecla  Triestine  ,  dipinte  da  buon 
pennello. 

A  mano  sinistra  il  primo  de'  quattro  al- 
tari della  prima  novata  è  dedicato  alla  SS. 
Annunziazione  ;  indi  segue  la  cappella  della 
Madonna  di  Loreto  fatta  erigere  nel  1712 
dal  Vescovo  Giovanni  Francesco  Miller  la 
quale  sì  nel  disegno  che  nella  dimensione  è 
intieramente  simile  alla  famosa  santa  casa  di 
Loreto.  Dipoi  s'incontra  una  porta  che  per  un 
piccolo  andito  conduce  al  battisterio  ov'  esi- 
ste l'altare  di  S.  Giovanni  Battista,  che  ha 
per  mensa  un'  antica  pietra  quadrata  con 
basso-rilievo  d'uva,  pampini  e  foglie  di  viti, 
nel  di  cui  frontispìzio  è  scolpito  in  grandi 
caratteri  romani  il  nome  di  C.  Vibio  Valente 
Seviro  Augustale ,  con  alcune  altre  lettere 
corrose  dal  tempo.  Qui  vedesi  l'antico  fonte 
battesimale  di  candido  marmo,  nel  quale, 
secondo  Tuso  della  chiesa  cristiana  orien- 
tale ,  si  battezzava  per  immersione.  Ritor- 
nando dal  baltisterio,  dopo  il  magnifico  al- 
tare marmoreo  eretto  dalla  nobile  famiglia 


Civrani  Triestina  in  onore  di  S.  Giuseppe 
e  quello  che  vi  sussegue  dedicato  a  S.  An- 
tonio Abate ,  trovasi  la  cappella  chiusa  da 
una  porta  di  ferro,  entro  alla  quale  sopra  un 
altare  è  riposto  1'  armadio  contenente  le  sacre 
reliquie.  I  quattro  argentei  busti  de'  Santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo,  Filippo  ed  Andrea 
riposti  in  questo  sacrario  nell'  anno  i8og 
furono  dalla  sovrana  pietà  salvati  e  custoditi 
in  seno  agli  Stati  ereditarj  austriaci  finche, 
seguitala  pace  generale  ,  sono  stati  restituiti 
alla  chiesa.  Oltre  29  reliquie  dì  Santi  frale 
quali  quelle  di  i3  martiri  Triestini ,  vi  si 
conserva  anche  l'alabarda  di  S.  Sergio,  ca- 
valiere romano,  il  quale  dopo  di  aver  lungo 
tempo  soggiornato  in  Trieste  come  guerriero, 
morì  campione  di  Cristo  per  la  fede  sotto 
l'Imperatore  Massimiano  in  Roma. 

L'organo  è  opera  di  Dazi  Veneto,  uno 
de'  buoni  maestri  del  suo  tempo,  recente- 
mente corretto  ed  accresciuto  di  registri  da 
Pietro  Antonio  Bossi,  fabbricatore  d'organi 
in  questa  città. 

La  cappella  di  S.  Giusto  è  servita  da  un 
coro  di  appositi  cantori  e  da  orchestra  pre- 
sentemente  diretta  dal   celebre  maestro   di 
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cappella  Giuseppe  Farinelli,  stipendiato  dal- 
la cassa  civica. 

In  questa  insigne  basilica  vengono  ese- 
guite con  coro  cotidiano  tutte  le  primarie 
funzioni  vescovili  e  capitolari  con  dignità  e 
magnificenza. 

Due  sono  le  pitture  meritevoli  d'atten- 
zione in  questa  cattedrale ,  cioè  la  tavola 
dell'  altare,  rappresentante  lo  sposalizio  di 
M.  Vergine ,  lavoro  della  scuola  di  Tiziano  ,  e 
l'altra  il  quadro  rappresentante  da  una  parte 
S.  Martino  a  cavallo  che  si  taglia  un  prezzo 
del  suo  mantello  per  coprire  un  mendico,* 
S.  Andrea  Apostolo  in  alto,  e  S.  Niccolò 
dall'  altra  parte.  In  fondo  a  sinistra  leggesi 
scritto  il  nome  dell'  autore  eh'  è  Matteo  In- 
golida  Ravenna,  scolaro  di Moise  del  Friso, 
il  quale  però  prese  più  ad  imitare  il  Palma 
che  il  suo  maestro. 

Il  campanile  di  questa  cattedrale  perfet- 
tamente quadrato  è  stato  costruito  ne'  secoli 
della  barbarie  architettonica ,  forse  già  nel 
quarto  secolo  ,  e  per  essere  stato  distrutto 
dai  Goti  venne  a  spese  della  Comunità  ri- 
storato nell'  anno  i337>  siccome  lo  annun- 
zia l'iscrizione  lapidaria  in  carattere  longo- 
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bardo  esistente  sulla  di  lui  porta  del  tenore 
seguente  : 
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Al  di  sopra  di  questa  iscrizione  vedesi  la 
statua  di  pietra  di  S.  Giusto  con  la  palma 
del  martirio  in  mano  ,  la  di  cui  rozza  scol- 
tura sta  in  bizzarro  contrasto  col  bellissimo 
fregio  del  cornicione  adorno  di  trofei  mili- 
tari sovrapposto  alle  colonne  dell'  antico 
tempio  romano  dell'  epoca  aurea  delle  arti, 
sugli  avanzi  del  quale  poggia  questa  torre , 
siccome  ebbe  a  scoprire  e  riconoscere  l'LR. 
Consigliere  Àulico  ,  Sig.  Pietro  Nobile ,  diret- 
tore d'architettura  nell'accademia  delle  belle 
arti  in  Vienna,  con  lo  scavo  nella  parte  in- 
terna ed  esterna  della  medesima  fatto   ese- 
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guire  verso  la  fine  dell'  anno  i8i3 ,  per  au- 
torizzazione ed  a  spese  dell'  inclito  magi- 
strato. 

Questo  monumento  agli  ocehj  dei  cono- 
scitori delle  belle  arti  e  degli  amatori  dell' 
archeologia  si  rende  notabilissimo  perchè  in 
sé  riunisce  delle  qualità  alquanto  disparate 
dai  rigorosi  principj  di  Vitruvio. 

In  questa  torre  vi  esistono  tre  campane, 
la  maggiore  delle  quali  pesa  libbre  881 2, 
la  mezzana  libbre  6666  e  la  piccola  libbre 
566o.  Nel  1422  venne  levato  dal  di  lei  apice 
quel  popone  di  pietra  alto  circa  7  piedi  che 
già  coronava  la  sua  cupola,  perchè,  essendo 
stato  percosso  dal  fulmine,  minacciava  di 
crollare  ed  il  tetto  fu  coperto  di  tegole  nel 
modo  che  si  vede  oggidì.  Il  detto  popone 
intorno  alla  di  cui  base  sono  incise  in  carat- 
tere longobardo  le  parole  :  •{•  Jesus  Christus 
Rea;  venit  in  pace  Deus  homo  factus  est  — 
sormontato  dallo  stemma  della  città  presen- 
temente si  trova  incastrato  nel  muro  che  cir- 
conda il  fondo  sacro  della  cattedrale  a  fianco 
del  campanile. 


La  chiesa  di^.  Antonio 

Esistente  sulla  piazza  che  ne  porta  il  suo 
nome  è  la  parrocchia  e  Tunica  chiesa  della 
città  nuova.  In  origine  essa  non  era  che  una 
cappella  fabbricata  sotto  l'Imperatrice  M.  Te- 
resa nel  1777  ,  da  quella  medesima  pia  con- 
fraternità che  prima  esisteva  nel  convento 
di  S.  Francesco.  L'iscrizione  latina  incisa 
in  una  lapide  di  forma  ovale  posta  tra  i  fre- 
gi della  porta  maggiore  d'ingresso  indica 
Tanno  in  cui  la  detta  pia  confraternità  l'ha 
eretta  all'  Altissimo  sotto  l'invocazione  di 
S.  Antonio  di  Padova,  del  quale  più  sopra 
vedesi  in  apposita  nicchiala  statua-di  pietra. 

Questa  chiesa  ha  cinque  altari  tutti  di 
marmo  fino.  L'aitar  maggiore  fabbricato  se- 
condo l'uso  romano  è  consecrato  al  santo 
titolare  ;  dei  quattro  altari  laterali  ognuno  in 
forma  di  cappella  ,  i  due  a  sinistra  sono  de- 
dicati l'uno  alla  Madonna  della  salute ,  l'al- 
tro al  SS.  Crocifisso,  e  quelli  a  destra  il 
primo  a  S.  Anna,  ed  il  secondo  a  S.  Giuseppe. 

Nel  grande  quadro  del  soffitto  mirasi  di- 
pinto a  fresco  il  santo  Taumaturgo  in  grem- 
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bo  alla  celeste  gloria  circondato  da  sei  qua- 
dri, contenenti  alcuni  de*  suoi  miracoli.  La 
chiesa  è  provveduta  di  buon  organo  ed  ha 
un  bel  campanile.  Il  servigio  divino  viene 
tenuto  ogni  festa  coi  normali  cantici  spiri- 
tuali in  idioma  tedesco  per  gli  abitanti  della 
città ,  e  in  dialetto  slavo  per  i  villici  del  ter- 
ritorio che  vengono  cantati  nella  nota  me- 
lodia da  tutti  quelli  che  assistono  alle  sacre 
funzioni  ;  siccome  v'  è  pure  predica  tede- 
sca e  slava. 

La  tavola  del  Crocifisso  è  lavoro  della 
scuola  delTiatoretto.  Vuoisi  che  il  transito 
di  S.  Giuseppe  sia  di  scuola  veneta  di  qual- 
che considerazione. 

La  chiesa  di  S.  Pietro 

Giace  sulla  piazza  grande  la  quale  perciò 
viene  anche  detta  piazza  di  S.  Pietro ,  ed  è 
la  chiesa  filiale  della  parrochia  della  città 
nuova.  La  prima  chiesa  venne  edificata  nel 
1567  da  Bartolomeo  Onorati  in  vigor  di  le- 
gato del  di  lui  padre  Pietro  e  fu  ristaurata 
nel  i5oo  a  spese  di  Erasmo  Brasca  Capita- 
no di  Trieste, 
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All'  occasione  che  nel  1602  la  peste  v'in- 
iierì  di  modo  che  distrusse  la  metà  della 
popolazione,  questa  città  per  voto  fece  eri- 
gere nello  stesso  anno  in  contiguità  all'  an- 
tica un'  altra  chiesa  più  grande  con  facciata 
tutta  di  pietra  lavorata  adorna  di  un  fìne- 
strone  rotondo  di  gusto  gotico,  la  quale  ne! 
dì  23  aprile  i623  fu  consecrato  dal  nostro 
vescovo  Rinaldo  Scarlichio. 

L'  altare  di  quest'  ultima  chiesa  stato  con- 
secrato nel!'  anno  174$  dal  vescovo  Giu- 
seppe Leopoldo  Conte  de  Petazzi,  era  stato 
originariamente  dedicato  a  tutti  i  santi  pro- 
tettori di  Trieste,  compresi  S. Rocco  e  S.Se- 
bastiano come  speziali  avvocati  contro  la 
peste;  ma  nel  1756  venne  posta  l'immagine 
della  B.  Vergine  della  Misericordia  che  pre- 
sentemente vi  si  venera.  Neil'  anno  1822  ven- 
ne demolita  la  chiesa  più  antica,  molto  dan- 
neggiata dal  tempo. 

Il  quadro  dell'  altare  laterale  rappresenta 
il  miracolo  di  Gesù  Cristo  quando  ricer- 
cato dai  Pubblicani  di  corrispondere  le  due 
dramme  del  tributo  che  gli  Ebrei  pagavano 
al  tempio  per  il  eulto  divino,  ordinò  a  S. 
Pietro  di  gettar  l'amo  in  mare  e  di  pigliare 

11 


*****  i22  ****» 
il  primo  pesce  che  si  presentasse,  nella  di  cui 
bocca  egli  troverebbe  uno  statere  equiva- 
lente ad  un  siclo  ,  o  quattro  dramme  ,  che 
neir  odierna  moneta  corrisponderebbe  a 
circa  2o  fiorini  onde  pagare  il  tributo  perse, 
e  per  esso  lui. 

Questo  bel  quadro  in  cui  è  pennelleg- 
giato  il  Principe  degli  apostoli  in  grandezza 
naturale ,  e  opera  del  celebre  Jacopo  Palma 
il  vecchio.  Ai  nostri  tempi  però  fu  essa  sgra- 
ziatamente in  parte  guastato  da  un  pittore 
dozzinale,  il  quale  essendosi  arrogantemente 
proposto  di  rinfrescarlo  onde  farne  viemeglio 
risaltare  le  molte  persone  e  figure  in  esso 
dipinte ,  le  ha  in  vece  con  mano  profana  de- 
turpate ed  offuscate. 

Questa  chiesa  non  ha  campanile ,  ma  è 
provveduta  di  due  piccale  campane  che  re- 
stano; isolatamente  sospese  sotto  rustici  archi 
di  pietra  ai  due  angoli  della  facciata.  A  destra 
della  porta  sono  applicate  al  mura  alcune 
osservabili  antichità. 

La  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 

Già  pertinente  al    soppresso   Ordine  della 
Società  di  Gesù,  giace  in  città  vecchia  nella 
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contrada  perciò  detta  di  S.  Maria.  Attual- 
mente essa  è  la  chiesa  parrochiale  della  città 
vecchia,  e  per  la  sua  vastità  e  magnificenza 
non  solo  primeggia  fra  le  chiese  di  Trieste, 
ma  può  essere  annoverata  fra  le  primarie 
chiese  d'Italia. 

Secondo  una  memoria  incisa  sopra  una 
tavola  di  piombo  che  si  conserva  nella  sa- 
grestia, il  fondatore  di  questa  chiesa  fu  Gio- 
vanni Uldarico  de  Eggenberg  Principe  del 
S.  R.  I.  Il  vescovo  Rinaldo  Scarlichio  nel 
1627  ne  pose  la  prima  pietra  fondamentale, 
e  soltanto  nel  1682  fu  consecrata  dal  vescovo 
Giacomo  Ferdinando  Gorizutti.  Essa  ha  tre 
navate ,  otto  altari  ed  un  pergamo ,  tutti  di 
marmo  fino. 

1/  aitar  maggiore  è  dedicato  all'  imma- 
colata Concezione  della  gran  madre  di  Dio, 
dipinta  a  fresco  sul  muro  dove  a  destra  si 
legge  :  Ani.  IVevlesinoen.  delia,  pin.  #.  e.  iqb'ò. 
A  destra  di  questo  v'è  l'altare  della  B.  Ver- 
gine,  e  a  manca  quello  del  SS.  Crocifisso. 
Il  primo  altare  che  segue  sotto  la  navata 
destra  è  dedicato  a  S.  Francesco  Saverio  e 
fu  eretto  nel  i65g  dalla  munificenza  dei  no- 
bili canjugi  conte  Niccolò  Petazzi  fu  Capi- 


tanio  di  Trieste  e  Gorizia ,  e  Beatrice  nata 
Baronessa  deDornberg  di  cui  si  vedono  due 
memorie  lapidarie  ai  due  lati  dell'  altare. 
Dalla  parte  opposta  sotto  la  navata  sinistra  di 
fronte  a  questo,  sorge  l'altare  di  S.  Ignazio 
Loyola  eretto  nel  1689.  Questi  due  altari 
sono  lavorati  con  molto  d'arte  ed  i  più  son- 
tuosi di  quanti  n'  esistono  nelle  chiese  di 
Trieste.  Dopo  l'altare  di  S.  Francesco  Sa- 
verio compreso  pure  fra  i  protettori  di  Trieste 
viene  quello  intitolato  ai  SS.  Giusto,  Sergio, 
Servolo,  Lazzaro  ed  Apollinare,  principali 
protettori  della  nostra  città ,  in  mezzo  al 
quale  è  collocata  la  miracolosa  statua  della 
così  detta  Madonnina  che  già  esisteva  nella 
contrada  di  questo  nome  e  che  viene  incessan- 
temente visitata  dai  divoti.  A  quest'  altare 
corrisponde  dall'  altra  parte  quello  del  santo 
Angelo  custode;  e  l'ultimo  a  destra  è  dedi- 
cato a  S.  Luigi  Gonzaga. 

Il  doppio  organo  con  particolari  registri 
di  nuova  invenzione,  opera  del  professore 
Callido  di  Venezia,  non  ha  guari  intiera- 
mente regolato  da  Pietro  Antonio  Bossi ,  il 
quale  pur  vi  fece  delle  importanti  correzioni, 
la  nuova  cupola,  i  capitelli  de' pilastri,  i  fine- 
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stroni  ed  altri  adornamenti  e  ristauri ,  non 
che  molti  sacri  arredi  onde  la  chiesa  è  deco- 
rosamente fornita,  nella  massima  parte  sono 
largizioni  dell'  attuale  degnissimoSig.  Parroco 
Dr.  Giuseppe  Milanich  e  in  parte  doni  da 
esso  procurati  mediante  pii  benefattori. 
Questo  Parroco  è  assistito  nella  cura  dell' 
anime  da  7  Cooperatori. 

Le  pitture  degne  d'esservi  osservate  sono  : 
a  destra  dell' aitar  maggiore  una  testa  di  Ma- 
donna molto  pregiata  tanto  per  1'  avvenenza 
delle  sembianze  quanto  per  l'aria  e  le  tinte, 
lavoro  di  Giov.  Battista  Sassoferrato,  artista 
di  grido  del  secolo  XVI.,  scolaro  del  Domi- 
nichino  ed  imitatore  dell'Albano,  di  Guido, 
non  che  di  BavoccieRafaello  ;  e  nella  navata 
a  destra  la  tavola  dell'  altare  che  rappresenta 
S.  Francesco  Saverio,  nell'  atto  che  predica 
la  fede  cristiana  nelle  Indie  orientali  avendo 
per  uditori  molti  principi  e  Re,  opera  di  un 
distinto  allievo  dèlia  scuola  di  Luca  Giordano, 
del  quale  in  Venezia  si  ammirano  parec- 
chj  bei  quadri  nel  palazzo  Gontarini ,  e 
nelle  chiese  dei  Tolentini,  della  Salute,  e  ai 
Carmini. 


ha  chiesa  di  S.  Francesco 

Volgarmente  detta  di  S.  Antonio  vecchio, 
esiste  sulla  piazza  di  Lipsia.  Un  tempo  appar- 
teneva all'  abolito  convento  de*  PP.  Mino- 
riti ,  ed  ora  è  la  filiale  della  Parrocchia  di 
città  vecchia.  Nei  nostro  archivio  vescovile 
si  trova  che  S.  Antonio  di  Padova  abbia  co- 
minciato a  fabbricare  il  convento  nel  i22g 
sotto  il  vescovo  Corrado  ;  il  che  potrebbe  ben 
essere  se  in  Gorizia  esiste  tuttavia  convertita 
in  cappella  la  camera  abitata  dal  Santo  in 
quel  convento  de' PP.  Minoriti.  Per  comune 
tradizione  poi  si  ha  che  la  chiesa  sia  stata 
eretta  nel  detto  anno  da  certo  Ferdinando 
Bullian,  o  Buglioni  Padovano,  insieme  col 
convento.  Questa  chiesa  fu  per  la  prima  volta 
consecrata  dal  vescovo  Givardo  nel  i234> 
venne  dipoi  risarcita,  ampliata  e  di  nuovo 
solennemente  consecrata  nel  1774  sotto  il 
titolo  della  Beata  Vergine  del  Soccorso,  di 
S.  Francesco  e  di  S.  Antonio,  dal  vescovo 
triestino  conte  di  Herberstein  e  dal  vescovo 
di  Pedena  Aldrago  Antonio  de  Picardi,  sic- 
come appare  dall'  iscrizione  lapidaria  che  si 
vede  sopra  la  sua  porta  principale.  In  questa 
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chiesa  vi  sono  cinque  grandiosi  altari  di  mar- 
mo, il  maggiore  de'  quali  è  dedicato  alla 
Madonna  del  Soccorso,  i  due  dalla  parte  del 
Vangelo ,  l'uno  al  SS.  Crocifisso ,  e  l'altro 
a  S.  Francesco  e  a  S.  Rocco  ;  e  quelli  dal 
canto  dell'  epistola,  il  primo  al  S.  Angelo 
custode  sul  quale  vi  esiste  pure  la  miracolosa 
immagine  di  S.  Lucia,  e  l'ultimo  a  S.  Anto- 
nio di  Padova,  Essa  è  provveduta  di  buon 
organo.  Il  convento  restò  soppresso  nel  1788. 
In  esso  il  P.  Pellegrino  Provinciale  dell'  Or- 
dine de'  PP.  Minoriti,  sollecito  del  patrio 
onore,  nel  1246  istituì  la  famosa  congrega- 
zione de'  Patrizj  per  conservare  incontami- 
nata la  genealogia  delle  antiche  originarie  fa- 
miglie nobili  Triestine,  gl'individui  delle 
quali  soltanto  erano  ammessi  a  membri  di 
questa  congregazione,  escluso  affatto  qualun- 
que altro  soggetto  che  non  traesse  origine 
dalle  medesime. 

Nel  181 3  questa  chiesa  fu  ristaurata  e 
migliorata  sì  internamente  eh'  esternamente, 
si  è  regolato  P  orologio  del  campanile,  e  col 
selciato  intorno  alla  stessa ,  con  1'  erezione 
di  nuovi  sedili  di  pietra  e  con  la  formazione 


della  nuova  piazza  di  Lipsia  vennero  abbel- 
lite le  sue  aggiacenze. 

La  chiesa  ed  il  convento  delle  Monache 
Benedettine 

Esistono  in  città  vecchia  sul  monte  che 
conduce  alla  cattedrale  nella  contrada  perciò 
appunto  denominata  delle  Monache.  Nel  sito 
ove  attualmente  sorge  questo  chiostro  un 
tempo  esistevano  alcune  casupole  nelle  quali 
parecchie  vedove  e  zittelle  ritirate  dal  mondo 
e  dedite  alla  divozione  ed  all'orazione  con- 
ducevano  una  vita  penitente  ed  edificante, 
mantenendosi  colle  proprie  sostanze  e  co'don- 
neschi  lavori.  Certa  donna  Lucia  de  Pelle- 
grinis  che  per  il  suo  spirito  divoto  e  per  la 
sua  esemplare  prudenza  veniva  considerata 
come  la  direttrice  conseguì  dal  nostro  ve- 
scovo Arlongo  la  conferma  della  loro  società 
perfettamente  osservante  la  «regola  di  S.  Be- 
nedetto, e  la  di  lei  nomina  in  loro  Abadessa, 
con  la  facoltà  alle  Monache  di  poter  eleggere 
in  perpetuo  da  sé  sole  la  loro  Abadessa  verso 
il  dovere  però  di  nominarne  ogni  tre  anni 
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una  nuova,  o  di  confermare  la  già  eletta  con 
la  maggiorità  di  voti. 

Dopo  che  nel  i36g  i  Veneti  ebbero 
distrutte  le  loro  casucce,  nel  guasto  generale 
dato  alla  nostra  città,  queste  pie  donne  coi 
loro  proprj  proventi  eriger  fecero  Y  attuale 
monastero  in  cui  tutte  si  sono  ritirate,  dopo 
che  il  loro  Ordine  venne  confermato  dalla 
Bolla  datata  2o  maggio  1420  dal  Sommo 
Pontefice  Sisto  IV. 

Negli  antichi  istrumenti  queste  religiose 
sono  conosciute  sotto  il  nome  di  Monache 
della  Cella  a  motivo  delle  casucce  a  guisa 
di  celle  da  esse  prima  abitate  ;  presentemente 
vengono  chiamate  anche  di  S.  Cipriano  per 
essere  stata  loro  assegnata  nel  i458  sotto  il 
Ponteficato  di  Pio  II.  la  cappella  dedicata  a 
S.  Cipriano  che  indi  venne  ridotta  a  chiesa. 
Per  T  addietro  le  Monache  andavano  que- 
stuando per  la  città  ;  ma  nel  i545  dal  Con- 
cilio di  Trento  n' è  stata  ordinata  la  clausura. 

Non  consta  precisamente  quando  sia  stata 
edificata  la  cappella,  ora  chiesa  di  S.  Cipria- 
no ,  pertinente  ed  unita  a  questo  convento; 
solamente  si  sa  eh'  essa  era  molto  angusta 
quando  venne  consegnata  alle  Monache;  che 
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in  appresso  fu  parecchie  volte  l'istaurata,  e 
finalmente  ingrandita  come  si  vede  oggidì. 
Questa  chiesa  è  di  forma  quadrata,  ha  tre 
vaghi  altari  di  marmo  finissimo  ;  il  maggiore 
dedicato  al  santo  titolare,  V  altare  a  destra 
consecrato  a  Maria  Vergine  addolorata  e  l'al- 
tro a  manca  al  SS.  Crocifisso. 

L'  Imperatore  Federico  III.  fece  delle 
largizioni  di  beni -fondi  alle  Monache  di 
questo  convento;  l'Imperatore  Giuseppe II. 
assegnò  loro  una  dotazione  sui  beni  dei  sop- 
pressi conventi  di  Aquileja,  e  l'Imperatore 
Francesco  gloriosamente  regnante  ne  ac- 
crebbe la  loro  pensione,  che  presentemente 
ricevono  dalla  cassa  sovrana  in  ragione  di 
2oo  fiorini  per  cadauna,  oltre  il  godimento 
delle  rendite  di  alcuni  loro  stabili. 

In  questo  monastero  che  presentemente 
è  T  unico  che  in  Trieste  sussiste  da  quasi  cin- 
que secoli,  ricevono  una  buona  ed  esemplare 
educazione  le  fanciulle  di  famiglie  nobili  e 
cospicue,  le  quali  vengono  imbevute  di  que' 
salutari  principi  che  costituiscono  il  dignitoso 
carattere  d'  oneste  mogli  e  madri  virtuose , 
onde  possono  rendersi  i  più  forti  sostegni 
della  civile  società.   Queste   Monache  sono 
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altresì  benemerite  dell'  istruzione  di  tutta  la 
gioventù  femminile  di  questa  città  tenendo 
una  scuola  normale  tedesca  stata  aperta  fin 
dal  1  marzo  1784. 

S.  M.  l'Imperatore  Giuseppe  II.  nell'or 
detto  anno  onorò  di  una  sua  sovrana  visita 
questo  convento  e  questa  scuola.  Lo  stesso 
onore  gF impartirono  nel  1818  gli  augustis- 
simi Conjugi  le  Loro  Cesaree  Maestà  Fran- 
cesco I.  e  Carolina  Augusta  Imperatrice 
d'Austria.  Mercè  la  munificenza  di  questa 
nostra  religiosa  adoratissima  Sovrana  potè 
venir  ristaurata  la  chiesa  danneggiata  nella 
guerra  del  i8i3  e  riposta  la  nuova  aquila 
imperiale  austriaca  avente  in  petto  la  Ma- 
donna col  bambino,  in  luogo  di  quella  già 
distrutta  durante  V  occupazione  nemica,  sodo 
la  quale  si  legge  la  seguente  iscrizione: 

Carolinae .  Àugustae .  Austr  .  Imp. 

Decima  Ante  .  Cai .  Maji .  1818 

Praesentia  .Decoratum 

Ejusque.  Largitale 

Refectum, 
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La  cappella  di  S.  Servolo. 

Quest'  antichissima  cappella  giacente  nella 
contrada  della  cattedrale  a  fianco  dell'  orto 
attinente  all'  ospitale  civico ,  aveva  un  solo 
altare  dedicato  a  S.  Servolo,  martire  Triestino. 
Ridotta  dal  tempo  quasi  cadente  venne  ri- 
staurataT  anno  1637,  in  cui  fu  consecrata  dal 
vescovo  Pompeo  Conte  deCoronini,  il  quale 
fu  il  primo  a  celebrarvi  la  santa  messa.  Nel 
1746  fu  riedificata  a  spese  della  comunità  e 
della  confraternità  del  SS.  Sacramento,  e  un' 
altra  volta  consecrata  dal  nostro  prelato  Leo- 
poldo de'ContiPetazzi  siccome  lo  indica  l'iscri- 
zione lapidaria  in  essa  esistente  che  dice  così  : 

D.  O.  M. 
D  .  SERVULO  .  MART  .  CI V .  TERGEST. 
SACELLVM.VETVSTATE.PENE.COL- 
LAPSVM 
ANNO  .  MDCXXXVII .  REPARATVM 
TANDEM.NOBILIOREM.  INFORMAM 
AERE  .  SODALITATIS .  SS .  CORPORIS 

CHRISTI 

AC.  COMI  VNITATIS.  BENEFICENTE 

A.  F VNDAM .  S VIS  .  ERECTVM 


AB .  ILLMO .  D.  LEOPOLDO.  PETAZZI. 

EPO. 

CONSECRATVM .  XXIII .  NO  VEMB. 

MDCCXLVI. 

Questa  cappella  essendo  stata  ai  nostri 
tempi  abolita  e  venduta,  la  nob.  Siga.  vedova 
de  Francol  che  ne  fece  l'acquisto,  per  ispi- 
rito  di  religiosa  pietà  la  riaperse  al  pubblico, 
ed  il  Sig.  Felletti ,  padre  dell'  attuale  nego- 
ziante in  questa  piazza  Sig.  Giacomo  Anto- 
nio Felletti,  le  fece  dono  del  Crocifisso  che 
vi  sta  esposto  all'  adorazione  de'  fedeli. 

La  cappella  di  Sartorio 

Si  trova  in  città  nuova  al  termine  della 
contrada  nuova  presso  alla  riva  del  mare 
accanto  al  portone  della  casa  No.  8o2  di 
ragione  di  questa  spettabile  Ditta  di  Borsa? 
Pietro  Sartorio.  Essa  ha  un  solo  altare  con 
bella  pittura  a  olio  rappresentante  la  Visita- 
zione di  Maria  Vergine. 

Il  Sig.  Antonio  de  Rossetti,  uno  de'  sog- 
getti i  più  benemeriti  dell*  incremento  del 
commercio  e  dell' ingrandimento  della  città 
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di  Trieste,  nel  fabbricare  Tanno  1767  le 
due  grandiose  case  ora  spettanti  l'  una  alla 
spettabile  Ditta  di  Borsa  Pietro  Sartorio  e 
l'altra  alla  famiglia  Lazovich,  non  essendovi 
allora  in  quella  parte  della  città  Teresiana 
alcuna  chiesa,  a  sue  private  spese  fece  erigere 
questa  cappella  che  venne  consecrata  dal  no- 
stro vescovo  Ferdinando  Antonio  Conte  di 
Herberstein»  Fino  ai  nuovi  regolamenti  eccle- 
siastici prescritti  da  Giuseppe  IL  venne  essa 
regolarmente  officiata  in  tutte  le  solennità 
con  musica  corale  accompagnata  dall'  organo. 
In  appresso  l' organo  fu  venduto  al  governo 
che  lo  consegnò  alla  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore e  da  quell'  epoca  in  poi  non  vi  si  cele- 
brano che  messe  semplici»  Dopo  che  la  casa 
a  cui  è  annessa  questa  cappella  venne  acqui- 
stata dalla  famiglia  Sartorio  ,  essa  stipendia 
un  sacerdote  affinchè  sia  officiata  in  tutte 
le  feste,  la  fece  ristaurare  nel  ibi8  e  con- 
tinua ad  aprirla  al  pubblico  con  grande  co- 
modità spezialmente  de'  circonvicini  abitanti. 
Tutto  ciò  viene  indicato  dall'  epigrafe  incisa 
nella  lapide  sovrapposta  alla  sua  porta  d'in- 
gresso ,  che  dice  così  t 
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D.  0.  M. 

Delparaeque .  Virgini 

Visitationis  ,Titulo .  Decoratae 

Primum 

Theresianae .  Vrbis 

Sacellum 

Erexit 

Antonias  Rossetti 

Sedente 

In  .  Tergestina  .  Ecclesia 

S.  R.  I. 

Ferdinando  .  Antonio  .  Gomiti 

Ab .  Herberstein 

MDCCLXXIL 

Dein  .  Sartorius  .  Petrus 

Ab.Anno.MDCCXCV. 

Sumptus  .  Ejusdem  .  Ferens 

Restauravi^  MDCCCXVIII. 
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Gap.  IX, 

Comunità  religiose  acattoliche. 

Comunità  gre  e9  orientale. 

JLa  Comunità  grec'  orientale  è  composta 
di  soli  Greci,  oriundi  nella  massima  parte 
da  Smirna  i,  da  Chio  nelT  arcipelago,  dall' 
isole  ioniche,  dall'  Epiro,  dalla  Tessaglia, 
dalla  Macedonia  e  dal  Peloponneso  che  sono 
i  più  numerosi,  fra  i  quali  si  annoverano 
dei  primarj  negozianti  di  borsa  e  molti  be- 
nestanti bottega].  I  fondatori  di  questa  Co- 
munità furono  Anastasio  Zalla ,  Giorgio  Pre- 
vetto  ,  Demetrio  Foccà,  Teodoro  Petrato , 
Anastasio  Nicco  ,  Pietro  Cuniali  e  Giorgio 
Puglia  i  quali  si  sono  accasati  in  questa  città 
fin  dal  1745,  alcuni  di  loro  con  de'  consi- 
derevoli capitali. 

Dopo  che  i  Greci  orientali ,  nel  segre- 
garsi dai  membri  della  Comunità  slavo-ser- 
bica hanno  abbandonata  la  bella  chiesa  di 
S.  Spiridione  da  essi  eretta  dalle  fondamen- 
ta ,  in  vigore  del  cesareo  rescritto  9  agosto 
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1782  hanno  intrapresa  la  fabbrica  della  loro 
chiesa  attuale  col  fondo  degli  annui  contri- 
buti che  volontariamente  vi  corrisposero  i 
nazionali.  I  nomi  dei  benemeriti  individui 
qualificati  come  fondatori  di  questa  seconda 
chiesa  fabbricata  dai  Greci  in  Trieste  sono 
i  seguenti  :  Giovanni  Pandasi ,  Demetrio  di 
Giovanni  ,  Demetrio  Carciotti  ,  Apostolo 
ZografFo  ,  Giorgio  Bojazoglu  ,  Giovanni 
Andrulachi ,  Anastasio  Papalecca ,  Marco 
Cassurbachi,  Cesare  Pellegrini,  Giovanni 
Tabisco  ,  Angelo  Cornelio ,  Giorgio  Pre- 
vetto  ,  Diamante  Livaditti ,  Anastasio  Nicco. 
Il  Sig.  Apostolo  Zograffo  cedette  ad  uso  della 
nuova  chiesa  una  porzione  di  fondo  adia- 
cente alla  riva  del  mare  e  gli  altri  membri 
della  Deputazione  nazionale  formata  a  quest' 
uopo  vi  contribuirono  delle  vistose  somme 
di  danaro. 

Questa  chiesa  ha  la  più  dignitosa  pro- 
spettiva ed  essendo  situata  immediatamente 
presso  alle  sponde  dei  mare,  è  alla  libera 
vista  de'  bastimenti  ancorati  nella  rada  ,  dal 
bordo  de'  quali  i  naviganti  greci  possono 
assistere  alle  sacre  funzioni.  Essa  è  dedi- 
cata alla   SS.  Trinità   e    si   onora  col  titolo 
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di  S.Niccolò,  dal  qual  santo  riceve  il  nome 
la  contrada  ove  sorge.  I  due  campanili  re- 
centemente portati  a  maggiore  altezza  e  ri- 
dotti a  più  cospicua  forma,  sono  ora  prov- 
veduti di  quattro  nuove  campane  fuse  da 
G.  Gobalchini  d'Udine  le  quali  essendo  per- 
fettamente concertate  diffondono  un  suono 
armonico  e  gradevole:  il  campanile  a  destra 
contiene  un  grande  e  beli'  orologio  d'autore 
tedesco.  Sulla  porta  d'ingresso  un'  epigrafe 
scolpita  in  lucido  marmo  nero  con  lettere 
greche  dorate  indica  l'epoca  della  sua  edifi- 
cazione e  quella  del  suo  ristauro  e  rabbelli- 
mento.  Il  suo  tenore  in  idioma  greco  è  il 
seguente: 

Seco  TpiovTro^ctTcp 
oi  eKhviV8$i  oVco$  av  xccra  toc  Ilctrgia  ^vjffjc/y^/t/ 
eirirgeiróvrctìv  twv  rnq  Mvc;piaq  ^sjSa^ocv  Avrò- 
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Eccone  la  traduzione  in  italiano  : 
»Con    permissione    degli    augusti    Sovrani 

dell'  Austria 
»I  Greci  nel  1786  edificarono  questo  tempio 
»Consecrato  alla  SS.   Trinità  e   al  loro  pro- 
tettore S.  Niccolò 
»Per  potervi  esercitare  la  religione  secondo 
il  rito  de'  loro  padri 
»E  poi  nel  1819  lo  hanno  ristaurato 
»E  possibilmente  abbellito." 

Il  tempio  è  intieramente  secondo  l'uso 
della  chiesa  cristiana  orientale,  e  nel  centro 
del  santuario  sorge  l'altare  ove  si  celebra 
l'incruento  sacrifizio.  Sulla  parete  a  destra 
v'è  un  gran  quadro  che  rappresenta  la  Fi- 
loxinia ,  ossia  l'ospitalità  di  Àbramo  verso 
gli  angeli.  Dirimpetto  si  scorge  il  pergamo 
per  le  predicazioni  e  per  la  lettura  del  Van- 
gelo nelle  maggiori  solennità ,  fregiato  dello 
stemma  austriaco  nella  sua  sommità.  Nelle 
grandi  funzioni  ecclesiastiche  l'illuminazione 
del  tempio  viene  fatta  con  profusione  di 
cera.  Il  santuario  aperto  alla  venerazione 
de'  fedeli ,  il  canto  de'  sacerdoti  e  de'  cori , 
l'edificante  raccoglimento  degli  uomini  e  le 
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orazioni  del  femmineo  sesso  dall'  alto  de' 
ginecei ,  la  santità  che  d'ogn'  intorno  spira 
\\  sacro  luogo  ,  formano  un  complesso  di 
oggetti  venerandi  che  impongono  la  divo- 
zione e  destano  la  memoria  della  chiesa 
primitiva. 

Con  gli  Statuti  della  Comunità  appro- 
vati dall'  Imperatore  Giuseppe  II  nell'  1786, 
fu  stabilito  che  tutti  gl'individui  d'amba  i 
sessi  propriamente  greci  professanti  questa 
religione  di  rito  e  dogma  orientale,  essendo 
considerati  membri  del  corpo  fisico  della 
nazione  >  abbiano  come  tali  accesso  nella 
chiesa  e  partecipino  della  dilezione  e  bene- 
ficenza nazionale.  In  vigore  di  detti  Statuii 
la  nazione  grec'  orientale  in  Trieste  viene 
rappresentata  da  una  Deputazione  composta 
di  un  capo  col  titolo  di  governatore  e  di  due 
assessori  economi  e  cassieri ,  che  vengono 
assistiti  da  due  Sindaci  e  da  un  Cancelliere 
e  la  di  cui  amministrazione  dura  tre  anni. 
Due  parrocchi  ed  un  diacono  stipendiati 
dalla  Comunità  sono  intenti  al  culto  divino 
ed  alla  cura  spirituale  delle  anime. 

Il  beli'  edifizio  attiguo  alla  chiesa  con- 
tiene  nel   primo  piano   un'    ampia  sala  in 


cui  esiste  l'archivio  e  dove  si  tengono  le 
sessioni  comunitative.  Il  secondo  piano 
intieramente  destinato  per  la  scuola  con- 
siste in  tre  belle,  salubri  e  spaziose  sale, 
nella  maggiore  delle  quali  è  collocata  la 
bibliotheca  nazionale  provveduta  di  tutti  i 
classici  autori  greci  antichi  e  moderni , 
ed  accresciuta  di  parecchie  opere  interes- 
santi greche  e  francesi  sotto  il  bibliotecario, 
professore  di  grammatica  greca  ed  italiana , 
il  Sig.  Spiridione  del  fu  Giorgio  Prevetto. 
In  questa  scuola  regolata  secondo  il  sistema 
vigente  nelle  I.  R.  scuole  normali  si  dà  istru- 
zione alla  gioventù  nella  lingua  greca. 

La  popolazione  di  questa  Comunità 
oltrepassa  le  due  mille  anime. 

Nel  cimitero  acquistato  dalla  Comunità 
fin  dall'  anno  1781  situato  presso  alla  piazza 
del  mercato  delle  legna  si  ammira  il  bel 
monumento  sepolcrale  eretto  alla  memoria 
del  primario  negoziante  greco  Demetrio 
Carciotti ,  inventato  ed  eseguito  da  Valen- 
tino Valle  Triestino. 

I  Greci  orientali  stabilitisi  in  Trieste 
sotto  la  speciale  protezione  della  Cesarea 
Corte  contribuirono  essenzialmente  al  prò- 
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movimento  del  commercio  d'importazione 
e  d'esportazione  di  Trieste  e  degli  Stati 
austriaci  ed  all'  ingrandimento  della  città 
nuova  ed  all'  aumento  della  sua  popolazione. 
Essi  vi  attrassero  quel  solido  commercio 
col  Levante  che  per  l'addietro  direttamente 
e  indirettamente  ebbe  costituita  la  felicità  e 
la  grandezza  di  Venezia  e  che  diretto  da 
lungo  corso  di  secoli  dall'  accortezza  de' 
Veneti  Aristocrati  dipendeva  intieramente 
da  essi.  Mediante  i  Greci  si  videro  sorge- 
re in  questa  neonata  piazza  de'  novelli  uti- 
lissimi stabilimenti,  delle  fabbriche  impor- 
tanti, delle  manifatture  diverse,  degli  edi- 
fizj  grandiosi  ;  e  la  marina  di  Trieste  co- 
minciò in  breve  tempo  a  figurare  fra  le  al- 
tre potenze  marittime  sopra  navi  costrui- 
te da  Greci  in  Trieste  per  delle  grandi 
speculazioni  commerciali  onde  il  rispet- 
tabile vessillo  austriaco  sventolò'  in  rimote 
contrade  e  si  rese  noto  alle  principali  na- 
zioni navigatrici.  Giorgio  Prevetto  fu  il  pri- 
mo Greco  che  ottenuta  avendo  la  sovrana 
patente  come  capitano  di  marina  mercantile, 
fece  conoscere  al  Levante  la  bandiera  austria- 
ca ,  e  diede  un  potente  impulso  a  que' popoli 


onde  traffichino  con  Trieste;  e  Panajotti 
Gligorachi  fu  quello  che  v'introdusse  i  co- 
toni ,  genere  che  rende  un  tesoro  alla  Mo- 
narchia austriaca  e  che  diede  la  vita  alle 
manifatture  dello  Stato.  Coi  rapporti  de'  ne- 
gozianti greci  qui  domiciliati  sempre  più 
numerose  anzi  giornaliere  si  resero  le  pro- 
venienze da  tutto  l'Arcipelago ,  dall'  Epiro, 
dalla  Moréa  ,  da  Cipro  ,  Candia  ,  Smirna  , 
Salonichio  ,  in  somma  da  tutto  il  Levante  ; 
col  loro  mezzo  si  apersero  delle  nuove  strade 
di  commercio  per  l'Egitto ,  la  Soria ,  e  per 
tutta  la  Barberia,  siccome  pure  si  svilup- 
parono delle  nuove  idee  del  migliore  e  più 
esteso  commercio  da  potersi  incamminare 
per  varie  parti  d'Europa.  Anche  attualmente 
questi  negozianti  greci  sono  il  sostegno  prin- 
cipale di  un  commercio  nobile  ,  perenne  ed 
influente  a  delle  vaste  operazioni  mercan- 
tili di  questa  piazza  e  al  grande  traffico  degli 
Stati  austriaci. 

Nel  dì  9  maggio  1816  questa  Comunità, 
onorata  da  una  graziosa  visita  di  S.  M.  l'Im- 
peratore, ebbe  la  gloria  di  umiliargli  1"  omag- 
gio di  fedele  sudditanza  e  di  grato  ossequio 
della  greca  nazione ,  sempre  favorita  e  prò- 


tetta  dagli  augusti  Avi  della  Maestà  Sua, 
come  quella  che,  animata  avendo  la  naviga- 
zione mercantile  Triestina ,  presentò  agli 
Stati  austriaci  il  mezzo  il  più  ovvio  per  istri- 
gnere  degli  utilissimi  vincoli  commerciali  per- 
fino coi  popoli  posti  al  di  là  dell'  Oceano. 

Comunità  slavo  -  serbica. 

La  Comunità  slavo  -  serbica  in  Trieste 
è  composta  d' individui  oriundi  dall'  Erzego- 
vina, dalla  Bosnia,  dalla  Dalmazia  e  dalle 
Bocche  di  Cattaro ,  la  maggior  parte  nego- 
zianti di  tutta  solidità  e  rettitudine,  o  addetti 
al  traffico  marittimo. 

Questa  Comunità  riconosce  fra  i  suoi 
principali  fondatori  i  negozianti  Curtovich, 
Miletich,  Voìnovich,  Risnich,  Teodorovich^ 
Palicuchia,  Rajovich ,  Nicolich ,  Mechsa, 
Circovich  ,  Ceteovich  ecci  ,  ed  attualmente 
conta  69  famiglie  le  quali  formano  una  po- 
polazione di  circa  trecento  trenta  anime.  I 
privilegi  impartiti  nel  1761  alla  Comunità 
dall'  Imp.  M.  Teresa  che  nel  1772  ne  ap- 
provò i  di  lei  statuti  organici,  le  vennero  con- 
fermati nel  1793  dall'Imperatore  Francesco  I. 
d'Austria ,  gloriosamente  regnante. 


La  chiesa  dì  S.  Spiridione  appartenente 
alla  Comunità  slavo  -  serbica  è  una  delle  più 
belle  chiese  di  questo  rito  in  tutta  1'  esten- 
sione del  Littorale  illirico-austriaco.  Venne 
eretta  dalle  fondamenta  sotto  la  protezione  e 
con  l'assistenza  di  S.  M.  l'Imperatrice  M. 
Teresa,  fu  compita  nell'  anno  1751  e  dà  il 
nome  alla  contrada  in  cui  giace  sulla  destra 
sponda  del  canale.  Sopra  la  porta  maggiore 
d' ingresso  in  una  lamina  di  rame  dorata  è 
rappresentata  la  SS.  Trinità  nell'  Empireo, 
e  in  terra  S.  Spiridione  vescovo  di  Trebi- 
sonda  assiso  sulla  cattedra  in  atto  di  bene- 
dire un  suo  divoto.  L'interno  di  questa  chiesa 
è  adornato  con  vera  magnificenza.  La  pom- 
posa prospettiva  del  tempio,  formata  intiera- 
mente secondo  il  rito  delle  chiese  cristiane 
orientali,  è  sormontata  dalla  croce  e  fino  alla 
sommità  ripiena  di  quadri  dorati  simmetri- 
camente disposti,  i  quattro  maggiori  de'  quali 
rappresentano  il  Redentore ,  l'Annunziata, 
la  Concezione  e  S.  Spiridione.  La  porta  re- 
gia conduce  direttamente  all'altare  che  sorge 
nel  mezzo  del  santuario  sulla  di  cui  volta 
si  vedono  le  immagini  de'  quattro  maggiori 
Teologi  della  chiesa  orientale;  le  due  porte 
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laterali,  un  po'  più  anguste,  portano  nel  pres- 
bitero ove  sono  collocati  i  ritratti  di  parec- 
chi vescovi  delle  antiche  famiglie  reali  sla- 
viane.  Ne'  due  grandi  quadri  che  occupano 
tutta  la  lunghezza  della  parete  a  sinistra  sono 
dipinti  sopra  tela  a  olio  la  creazione  del  mondo 
ed  il  giudizio  finale.  Due  altri  consimili  qua- 
dri sulla  parete  a  sinistra  rappresentano  V  uno 
la  gloria  del  Paradiso,  e  Y  altro  il  primo  con- 
cilio ecumenico  di  Nicéa  a  cui  si  vedono 
assistere  3 18  vescovi  compreso  S.  Spiri- 
dione,  e  in  cui  dalla  chiesa  universale  fu 
anatematizzata  V  eresia  di  Ario  che  negava 
la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Alla  testa  di  sì 
augusta  assemblea  visi  distingue  il  primo  im- 
peratore cristiano  Costantino  il  Grande  il 
quale  peli*  atto  di  gettare  nel  fuoco  i  libelli 
contenziosi  di  tanti  prelati  proferì  quelle  fa- 
mose parole  :  „Se  io  vedessi  un  vescovo  in 
^errore,  lo  coprirei  con  la  mia  porpora  im- 
^periale."  Sopra  le  due  porte  laterali  d'  in- 
gresso nella  chiesa  e  sopra  la  galleria  si  osser- 
vano degli  altri  quadri  contenenti  de'  sog- 
getti tratti  dal  Vangelo.  Nel  soffitto  è  rappre- 
sentata la  SS.  Trinità  in  un  tempio  dove  S. 
Spiridione  celebra  la  messa.  Il  pittore  delle 
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immagini  e  de'  quadri  fu  Michele  Speranza 
da  Corfù.  Dall'  alto  del  soffitto  pende  nel 
mezzo  della  chiesa  un  grande  argenteo  lam- 
padario fra  due  altre  lampade  d'  argento  mas- 
siccio, la  maggiore  delle  quali  situata  dirim- 
petto alla  porta  regia  è  un  dono  fatto  alla 
chiesa  dall'  Imperatore  delleRussie  Paolo  I., 
nel  suo  passaggio  per  Trieste,  e  porta  que- 
sta iscrizione  rivolta  verso  il  tempio  : 

Paulus  .  Petrovicius 
Magnus  .  Dux  .  Russiarum 

Cum  .  Conjuge .  sua 

Europam .  circumlustrans 

Per .  Tergestem  .  transiens 

Atque .  hoc  .  templum  .  invisens 

Obtulit 

Anno  D .  MDGCLXXXII. 

Die  VI.  Januarii. 

Delle  altre  lampade  minori  d'argento  ar- 
dono dinnanzi  all'  effigie  de' santi.  Lungo  le 
pareti  v'ha  d'ambe  le  parti  una  fila  di  sedili 
di  noce  per  gli  uomini ,  e  al  di  sopra  della 
porta  maggiore,  il  coro  aperto,  perle  donne. 

I  due  campanili  sono  stati  eretti  nel  1782 


a  spese  del  negoziante  Giovanni  Miletich, 
siccome  viene  indicato  dall'  iscrizione  lapi- 
daria posta  sulla  facciata  del  campanile  a 
manca,  il  tenor  della  quale  è  il   seguente: 

Joannes  Miletics  ,  e  Saraeva  Bosniae   ortus 

Monumentum  hoc  integri  sui 

In  S.  Spiridionem  cultus 

In  aede  ei  Tergesti  sacrata 

Pos.   an.   1782. 

La  medesima  iscrizione  tradotta  in 
idioma  nazionale  ricomparisce  in  una  con- 
simile lapide  sulla  facciata  del  campanile  a 
destra.  Questi  campanili  le  di  cui  cupole 
sono  coperte  di  lamine  di  latta  e  sormon- 
tate da  un  globo  dorato  con  la  croce,  han- 
no quattro  campane  di  discreta  grandezza 
le  quali  mandano  un  suono  ben  concertato  ; 
e  il  campanile  a  destra  contiene  un  grande 
orologio  che  ,  dopo  quello  della  Borsa  ,  è 
l'unico  in  tutta  la  città  nuova. 

La  chiesa  è  uffiziata  secondo  il  rito 
delle  chiese  cristiane  orientali  da  due  sacer- 
doti assegnati  dal  vescovo  di  Carlstadt  alla 
Comunità  che  li  stipendia.  In  tutte  le  festi- 


vita  oltre  la  ricca  illuminazione  delle  lam- 
pade si  accende  un  copioso  numero  di  ceri 
nel  tenere  il  solenne  uffizio  divino  durante 
il  quale  ,  frattanto  che  il  Sacerdote  celebra 
la  messa ,  pregando  particolarmente  ad  alta 
voce  per  la  conservazione  e  prosperità  dell' 
Imperatore,  e  dell'  augusta  Casa  Imperiale 
secondo  le  prescrizioni  della  liturgia,  si  can- 
tano dalla  gioventù  scolastica  in  lingua  slava 
delle  preci  ed  invocazioni  al  Signore ,  se- 
condate dagli  altri  astanti.  La  Comunità 
possedè  nella  contrada  della  barriera  vecchia 
un  cimitero  con  chiesa,  di  cui  fece  l'acquisto 
nel  1785.  Trovasi  in  esso  la  tomba  del  pro- 
de generale  russo  Sultanoff  morto  in  questa 
città  nel  1808. 

Questa  Comunità  è  governata  da  tre  Ca- 
pi che  sistematicamente  si  cambiano  ogni 
anno  e  vengono  ogni  volta  approvati  dal 
governo.  Questa  rappresentanza  comunita- 
tiva  tiene  le  sue  radunanze  nell'  edifizio 
connesso  con  la  chiesa  in  una  spaziosa  sala 
dov'  è  contenuto  l'archivio  della  cancelleria, 
disposto  col  miglior  ordine.  Neil'  edifizio 
medesimo  esiste  la  scuola  fondata  e  dotata 
dal  suddetto  negoziante  Giovanni  Miletich , 
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uno    de'  più    benefici  fondatori   della   Co- 
munità. 

AH*  incremento  del  commercio  marit- 
timo di  Trieste  hanno  efficacemente  coope- 
rato i  membri  di  questa  Comunità  i   quali , 
fino  all'  anno  1810,  ebbero  in  continua  atti- 
vità 112  bastimenti  patentati  ed  anche  pre- 
sentemente in  complesso  possedono  da  set- 
tanta   navi    tutte    di   grossa    portata.  Il    so- 
lo negoziante    di    borsa    Giovanni    Curto- 
vich ,  il  quale  fin  dal  1737  principiò  la  sua 
carriera  commerciale  in  questa  piazza  ,  negli 
anni  1779  e  1780   nel  periodo    di    18  mesi 
ebbe  per   proprio   conto     un   commercio  di 
1,109,747  fiorini,  e  di  fior.  197,386  per  conto 
commissioni.   Fu  appunto  questo  medesimo 
Sig.  Curtovich  che  impiegando  col  suo  esteso 
traffico  fin  dal  sorgere  del  commercio  Trie- 
stino i   capitani    di  marina  Bocchesi  per  le 
proprie    speculazioni     presentò    al     grande 
commercio    dello  Stato    Foccasione   di   più 
davvicino  conoscere  i  talenti  di  questa  brava 
gente  che  in  passato   avea  tanto  contribuito 
alla  floridezza  della  mercantile  navigazione 
ed  alla  prosperità  del  commercio  marittimo 
di  Venezia.  Altrettanti  meriti  del  Curtovich 


hanno  le  grandi  case  commerciali  Risnich 
e  Teodorovich  anche  per  il  commercio  con- 
tinentale austriaco  e  spezialmente  per  quello 
de'  tabacchi  e  grani  d'Ungheria  in  questa 
piazza. 

Neil'  anno  1816  S.  M.  I.  R.  essendosi 
degnata  di  recarsi  personalmente  a  visitare 
la  chiesa  e  la  scuola  di  questa  Comunità, 
i  di  lei  Capi,  onde  tramandare  ai  posteri 
la  memoria  di  quest'  epoca  per  essa  tanto 
fausta  e  gloriosa ,  eriger  fecero  sul  prospet- 
to della  chiesa  ai  lati  della  porta  maggiore 
due  lapidi  di  nero  lucente  marmo  carnico  , 
l'una  delle  quali  a  destra  contiene  la  se- 
guente epigrafe  latina  da  me  dettata,  d'al- 
tra a  sinistra  la  traduzione  del  dotto  Sig.  So- 
larich  in  lingua  slava: 

Quod  Franciscus  I. 
Augustus  Austriae  Imperator 

Pio .  Gloriosoque  .  Marte 

Pace  .  Terra.  Marique  .  Parta 

Ab  .  Ausonia .  Redux 

Slavo-Serbicae .  Nationis .  Tergestirrae 

Templum .  S .  Spiridionis  .  Invisit 

MDCCCXVI. 
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Grata .  Gommunitas 
Hoc.  Integrae  .  Fidci.Perenne.Monumentum 

Praesidibus 

Theodoro  Mechsa.  Joanne  Zwietcowics.  Et 

Johanne  Gatics  Propositum 

Zelo  .  Ac .  Pietate  .  Successorum  .  Eorum 

Petri  .  Theodorowics  •  Maximi .  Curtovics. 

Et.  Nicolai  .Botta 

Erexit.  Anno  MDCCCXVII. 

Anche  S.  A.  I.  R.  il  serenissimo  Prin- 
cipe ereditario  nel  1819  onorò  questa  chiesa 
di  una  sua  visita. 

Questa  Comunità  ,  originariamente  for- 
mata da  un  ragguardevole  corpo  mercantile 
di  que'  nazionali  slavi  che  occupano  tutta 
l'estensione  meridionale  dell'  Impero  au- 
striaco e  il  complesso  de'  quali  somministra 
allo  Stato  un  poderoso  corpo  militare  di 
cui  tanto  negli  antichi  tempi  che  ne1  recenti 
comprovati  vennero  gl'ingeniti  sentimenti 
di  leale  devozione  e  rispettoso  attaccamento 
all'  imperiale  austriaca  Dinastia,  sempre 
si  distinse  tanto  ne'  doni  gratuiti  quanto  ne' 
chiesti  imprestiti  in  ogni  occorrenza  del 
sovrano   Erario ,    come  pure  colle  sovven- 
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zioni   prestate  a  favore    del  grande  Istituto 
degl'  Invalidi  in  Vienna. 

Le  principali  case  commerciali  di  questa 
Comunità  presentemente  sono  le  seguenti  : 
Giovanni  Rajovich  ,  Pietro  Teodorovich , 
Giovanni  Risnich,  Michele  Vucetich  ,  Mas- 
simo Curtovich  ,  Giovanni  Catich  ,  Niccolò 
Botta  ,  Filippo  Cetcovich  ,  Giovanni  Cet- 
covich  ,  Giovanni  Chircovich.,  Fratelli  Ni- 
colich,  Giorgio  Mechsa,  Cristoforo  Zwiet- 
covich ,  Christoforo  Gopcevich  ,  Demetrio 
Teodorovich  ,  Giorgio  Giurovich  ,  Basilio 
Simeoni ,  Basilio  Conte  Voinovich,  Gio- 
vanni Starzevich ,  Gabriele  Bajovich,  Ales- 
sandro Rajencovich. 

La   Comunità  Evangelica  della   Confessione 
augustana. 

Fra  le  Comunità  religiose  che  in  Trieste 
godono  di  tutta  la  libertà  del  culto  divino, 
la  Comunità  Evangelica  della  Confessione 
augustana  è  meritevole  di  particolare  atten- 
zione. Idi  lei  membri  sono  quasi  tutti  Tede- 
schi,  nella  maggior  parte  negozianti,  e  com- 
pongono una  popolazione  di  circa  600  anime. 
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Avanti  l'epoca  del  sovrano  editto  di 
Tolleranza  i  Protestanti  in  questa  città  fin  dal 
1776  tenevano  le  loro  adunanze  nella  casa 
del  Sig.Pandolfo  Federico  Renner  de  Oester- 
reicher  ,  una  delle  più  antiche  primarie 
Ditte  mercantili  di  Borsa,  altamente  bene- 
merita del  commercio  di  questa  piazza, ove 
trovasi  stabilita  da  più  di  un  secolo. 

Quando  poi  dall'  Imperatore  Giusep- 
pe II  fu  permesso  agi'  individui  addetti  alla 
Confessione  augustana  il  pubblico  esercizio 
del  culto  religioso  ,  questa  Comunità  fece  a 
proprie  spese  l'acquisto  della  bella  chiesa 
quadrata  già  sotto  il  titolo  della  Madonna 
del  Rosario  ,  giacente  sulla  piazza  vecchia  , 
stata  eretta  fin  dal  i634  presso  la  casa  pa- 
terna del  P.  Ireneo  della  Croce,  dall'  ora 
estinta  famiglia  Manaruta  Triestina.  Al  di 
sopra  della  porta  maggiore  d'ingresso  venne 
applicato  un  dorato  triangolo  radiato  con 
l'occhio  dell'Onniveggente  per  simbolo  del- 
la SS. Trinità  a  cui  la  chiesa  fu  dedicata,  sic- 
come lo  esprime  la  sovraposta  iscrizione 
concepita  così: 

SS .  Trinitati 
Hoc .  Templum  .  Sub .  Auspiciis 
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Josephi .  II .  Imperatoris 

August .  Confess  .  Addirti 

Propriis  .  Sumtibus  .  Acquisitum 

Et .  Restauratimi 

Dedicant 

MDCCLXXXVL 

Questo  tempio  ,  dopo  d'essere  stato  ri- 
staurato  ,  fu  per  la  prima  volta  aperto  con 
grande  solennità  il  dì  27  agosto  1786.  Dei 
tre  altari  che  prima  aveva,  il  solo  aitar  mag- 
giore di  marmo  ,  all'  epoca  della  di  lui  ere- 
zione, costò  ducati  i3oo.  Questo  soltanto 
venne  conservato  ,  e  nel  di  lui  parapetto 
scorgesi  tuttavia  intatta  l'immagine  della 
Madonna  del  Rosario  in  basso  -  rilievo.  La 
tavola  dell'  altare  rappresenta  l'effigie  di  Chri- 
sto  Crocifisso  ,  dipinta  da  buon  pennello. 
Sulla  mensa  è  collocata  la  sacra  Bibbia  con 
un  crocifisso  d'argento  ,  ai  lati  del  quale 
stanno  sei  alti  candelabri.  Un'  epigrafe  lati- 
na scolpita  in  marmo  nero  con  lettere  d'oro 
sulla  sommità  dell'  altare  dice  così  : 

Josepho  II. 
PP.  Christianis  .  Amico 
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Templum  .  Hoc  .  Aeternum 

Clem  .  Aug  .  Monim  .  Debent 

A.C.  Christiani  Terg. 

A.  MDCCLXXXVL 

Due  altre  simili  iscrizioni  sopra  due  la- 
pidi marmoree  applicate  alle  pareti  laterali 
nel  presbitero  contengono  delle  memorie 
di  ossequio  e  gratitudine  verso  i  due  primi 
governatori  di  Trieste ,  li  Sigg.  Conte  de 
Zinzendorf  e  Conte  Brigido  ,  come  fautori 
benefici  della  Comunità.  L'iscrizione  a  de- 
stra è  ;del  tenore  seguente: 

Pompejo  .  Coni .  De  Brigido 
Terg  .  Summo  .  Prefecto 
Sapienti .  Justo  .  Propitio 

In  .  Tempio 

Beneficio  .  Suo  .  Restaurato 

Piet.V.S.A.C.Add.Terg. 

MDCCLXXXVL 

L'altra  iscrizione  a  sinistra  dice   così: 

Carolo  .  Com  .  de  .  Zinzendorf 
Terg  .  Olim  .  Summo  .Praef. 


Coetns  .  Sui  .  Fautori .  Primo 

Ac .  Beneficent. 

Ob  .  Innum  .  Merita  .  V  .  M  .  S. 

Grati .  A  .  G  .  Christiani .  Terg. 

MDGCLXXXVI. 

Questa  chiesa  evangelica  ha  tre  campane 
del  peso  in  tutte  di  venti  centinaja  le  quali  so- 
no state  novellamente  procurate  nell'  anno 
1817  perla  solennità  del  terzo  giubileo  della 
Riforma,  e  portano  questi  nomi:  Fede, 
Amore,  Speranza.  Sopra  ogni  campana 
si  legge  un  iscrizione  in  idioma  alternano  di 
cui  eccone la  traduzione:  „ Neil' anno  1817  es- 
sendo Capi  Giorgio  Enrico  Trapp  ,  Giuseppe 
Federico  Renner  de  Oestei  reicher,  Giovanni 
Lodovico  Weber,  Giovanni  Cristoforo  Rit- 
ter  e  Parroco  Augusto  Enrico  Medicus  ,  a 
loro  spese  e  di  parecchi  de1  più  ragguardevoli 
membri  della  Comunità  venni  fusa  da  Ro- 
mano Cobalchinì  in  Udine  e  suonata  per  la 
prima  volta  perla  solennità  del  terzo  giubi- 
leo secolare  della  Riforma. "  Il  ben  concer- 
tato suono  di  queste  tre  nuove  campane  an- 
nunzia due  volte  al  giorno  le  ore  delle  preci , 
e  nelle  domeniche  e  negli  altri  giorni  festivi 
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chiama  tre  volte  i  divoti  ad  assistere  al  ser- 
vigio divino.  Il  sacro  canto  viene  accom- 
pagnato da  un  organo  armonico. 

In  mezzo  alla  semplicità  di  questa  chie- 
sa pompeggia  il  monumento  sepolcrale  in 
marmo  di  Carrara  fatto  erigere  nel  1808 
dal  Sig.Pandolfo  Federico  Renner  de  Oester- 
reicher  all'  illustre  memoria  del  suo  cugino 
e  socio  Sig.  Giovanni  Enrico  Dumreicher, 
Console  danese  in  Trieste  ,  Fiume  ecc., 
primo  Capo  della  Comunità  Evangelica 
della  Confessione  augustana  in  Trieste.  Fu 
esso  lavorato  dietro  l'idea  del  dottissimo 
Sig.  Pietro  Nobile ,  attualmente  Consigliere 
nel  Dicastero  Aulico  delle  pubbliche  fabbri- 
che di  tutto  lo  Stato  e  Direttore  dell'  Acca- 
demia delle  belle  arti  in  Vienna  nel  ramo 
di  architettura,  dal  celebre  veneto  scultore 
Antonio  Bosa,  membro  dell'  Accademia  di 
belle  arti  di  Venezia ,  il  quale  adornò  la 
nostra  città  con  varie  opere  del  suo  insigne 
scalpello.  La  grande  lapide  epigrafica  sullo 
stile  dignitoso  degli  Antichi  fregiata  di  una 
cornice  avente  nel  mezzo  una  serpe  ravvolta 
in  se  stessa  per  simbolo  dell'  immortalità, 
contiene  il  seguente  epitafio  : 
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Was  er  den  BFÌidern  that,  das  wahret  fort 

ini  Tode. 

Johann  Heinrich  Dumreicher 

Danischer  Consul  zu  Triest ,  Fiume  etc. 

Miteigenthiimer   des    Handelshauses  Wol- 

fang  Friedrich 
Oesterreicher  und  erster  Vorsteher  derEvan- 

gelischen 
Gemeine  Aug.  Conf.    zu   Triest ,    geboren 

in  Kempten 
Den  12.  Juny  1762,  gestorben  den  10.  Hor- 

nung  i8o5. 
Ihm  -diess  Denkmal  52j'àhrigen  Vereins  in 

Liebe  und  Friede 
Von  seinem   Vetter   und   Handelsgenossen 
Wolfang     Friedrich    Renner   von     Oester- 
reicher 
Mit  Gattinn  und  Kindern* 
Wir  werden  ihn  wiedersehen  ,  Unser  Herz 
wird  sich  freuen. 
Al  termine   di   questa  lapide  si  legge  a 
destra  il  nome  dell'  artista:  A.  Bosaf. 

Sopra  lo  zoccolo  che  sostiene  la  lapide 
alla  parete  è  posata  l'urna  cineraria.  Mirasi 
a  destra  una  giovane  donna ,  di  simpatica 
fisonomia  ,  in   grandezza    naturale,  rappre- 


f*\r*#»         ÌOO         «w*¥» 

sentante  l'Amicizia  con  l'espressione  d'inti- 
mo cordoglio  nel  sembiante  ed  in  attitudine 
di  affettuòsa  desolazione  la  quale,  appoggiata 
la  fronte  alla  destra  ravvolta  nel  suo  linteo, 
inchina  il  capo  verso  l'urna  che  mostra  con 
la  sinistra,  scoprendo  il  petto  fra  cui  pende 
dal  collo  l'ornamento  d'un  cuore  in  segno 
di  sincerità.  Dal  lato  opposto  un  alato  Ge- 
nio funebre  tien  nella  destra  una  face  rivol- 
ta alla  terra  e  con  la  sinistra  copre  l'urna 
con  un  serto.  Dietro  l'urna  giace  il  caduceo 
di  Mercurio.  Appiè  dell'  Amicizia  sull' 
ultimo  gradino  del  cenotafio  è  posto  lo  stem- 
ma della  sua  famiglia. 

Dal  mese  di  giugno  i825  grandeggia  in 
questo  tempio  altro  magnifico  cenotafio  di 
marmo  di  Carrara  alto  19  p.  v.  e  largo  14?  dalla 
Sigra.  Regina  vedova  Trapp  consecrato  alla 
memoria  dell'  ottimo  suo  marito  Giorgio  En- 
rico Trapp  morto  nell'  agosto  1822.  Chiunque 
si  reca  a  vedere  questo  cospicuo  monumento 
di  conjugale  tenerezza  applaude  al  delicato 
sentimento  della  virtuosa  matrona  che  lo  fece 
erigere  non  meno  che  al  felice  genio  dell' 
eccellente  artista  Sign.  A.  Bosa  che  lo  in- 
ventò ed  eseguì  con  ammirabile  maestria. 


Il  parroco  di  questa  chiesa  gode  tutti  i  di- 
ritti parrochiali,  e  i  di  lui  registri  ecclesiastici 
vengono  pubblicamente  riconosciuti  dalle 
Autorità  superiori.  Egli  è  subordinato  al  So- 
prantendente  della  Confessione  augustana  in 
Vienna  e  a  queir  I.  R.  Consistoro  della  Con- 
fessione augustana.  L'attuale  parroco  evange- 
lico è  il  Sig.  Augusto  Enrico  Medicus  del  qua- 
le sono  comparse  alla  pubblica  luce  parecchie 
prediche.  Le  moltiplici  cognizioni  e  lo  zelo 
fervido  nell'adempimento  del  suo  ministero 
assicurano  alle  importanti  sue  prediche  il 
miglior  effetto  sullo  spirito  del  suo  colto  udi- 
torio, siccome  T  egregie  personali  sue  qualità 
lo  rendono  dovunque  riverito  nella  società. 

La  Comunità  supplisce  alle  spese  del 
pubblico  servigio  divino  ,  allo  stipendio  del 
parroco  e  delle  altre  persone  addette  alla 
chiesa  con  degli  annui  contributi  pecuniarj 
che  spontaneamente  le  derivano  da'  suoi 
membri.  Essa  possedè  anche  un  proprio  ci- 
mitero in  una  bellissima  situazione  nel 
quale  si  trovano  diversi  interessanti  cippi 
sepolcrali. 

Fra  i  membri  componenti  questa  bra- 
va  Comunità  che    viene  rappresentata   da 
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quattro  Capi ,  ve  ne  sono  parecchi  general- 
mente apprezzati  per  una  nobile  liberalità 
di  carattere  e  per  que'  filantropici  principi 
che  illustrano  la  dignità  dell'  uomo. 

Comunità  Evangelica  riformata  della 
Confessione  elvetica. 

Questa  Comunità  comprende  nel  suo 
grembo  dei  Tedeschi ,  degl'  Inglesi,  degli 
Olandesi,  dei  Francesi  e  degli  Svizzeri  che 
sono  i  più  numerosi  fra  i  quali  si  contano 
molti  negozianti  di  considerazione ,  degli 
onesti  bottegaj  e  de'  comodi   artisti. 

Avanti  l'epoca  della  pubblica  libertà  di 
coscienza  il  culto  divino  veniva  tenuto  pri- 
vatamente presso  il  Sign.  Rodolfo  Ferdi- 
nando Juvalta;  ma  dopo  l'editto  di  Tolle- 
ranza la  Comunità  avendo  conseguita  dalla 
Sovrana  Corte  la  permissione  di  frabbricare 
la  chiesa,  erigere  una  scuola  e  procurarsi 
un  parroco  secondo  i  suoi  bisogni,  essa  fece 
la  compera  dell'  abolita  chiesa  di  S.  Silve- 
stro esistente  nella  contrada  di  questo  no- 
me accanto  al  magnifico  tempio  di  S.  Maria 
Maggiore.    Questa  chiesa  venne  dedicata  a 


Cristo  Salvatore  e  fu  solennemente  aperta 
la  prima  volta  il  dì  22  ottobre  1786,  sic- 
come apparisce  dall'  iscrizione  lapidaria  ap- 
plicata al  di  sopra  della  sua  porta  d'ingres- 
so il  di  cui  tenore  è  il  seguente  : 

D   .   T   .   O   .   M   . 

Praesertim 
Christo  .  Salvatori 
Templum  .  Hoc 
•  Josepho  .  II .  Imperatore  .  Semp  .  Aug. 

Pat   .  Pat. 
Praeside  .  Comite  .  Pompeo  .  De  .  Brigido 
Ecclesia  .  Helveticae  .  Confessionis  .  Dieta 

Tergesti  .  Collecta 
Suo  .  Aere  .  Acquisitum  .  Ac  .  Restauratum 
Dedicat 
Anno  S  .  P  .  M .  DGG  .  LXXXVI. 

Se  questa  non  grande  chiesa  a  tre  navi 
con  sei  colonne  di  pietra  non  si  rende  no- 
tevole per  la  sua  architettura ,  essa  lo  è  cer- 
tamente per  la  sua  origine  e  per  la  sua  an- 
tichità ,  essendo  stata  edificata  nel  sito  me- 
desimo ove  un  tempo  esisteva  l'abitazione 
delle  gloriose  vergini  e  martiri   sorelle    SS, 
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Eufemia  e  Tecla  Triestine,  discendenti  da 
una  famiglia  senatoria  di  Roma.,  e  stata  es- 
sendo il  primo  tempio  e  la  cattedrale  della 
città  avanti  che  fosse  costruita  la  basilica  di 
S.  Giusto  martire ,  giusta  l'iscrizione  ap- 
posta nel  muro  esteriore  della  chiesa  stessa, 
allorché  nel  1672  ne  seguì  il  suo  ristauro 
dopo  di  essere  stata  convertita  in  oratorio 
di  un*  insigne  Congregazione  sotto  la  pro- 
tezione dell'  immacolata  Concezione  di  No- 
stra Signora  : 

Tergestum 

SS  .  Euphemiae  .  Et  .  Theclae 

Nobil  .  Virg  .  Et .  MM  .  Tergestin. 

Domicilium 

Primum  .  Templum  .  Et  .  Cathedrale 

Irnmaculatae  .  Virg  .  Oratorium 

Restauratum  .  M  .  DC  .  LXX  .  II  . 

Che  le  due  prefate  nobili  donzelle  aves- 
sero la  loro  casa  nel  sito  medesimo  dove 
fu  innalzata  questa  chiesa,  oltre  la  costante 
tradizione  e  delle  memorie  storiche,  lo  con- 
fermò anche  una  lapide  rinvenuta  in  un* 
attigua  cantina  con  le  parole  in  lingua  lom- 
barda :  Euphemia  et  Thecla. 
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Nel  1817  questa  chiesa  venne  un'  altra 
volta  risarcita  e  ridotta  a  più  vaga  forma. 
Con  intima  divozione  vengono  in  essa  eser- 
citati i  riti  religiosi.  La  croce  corona  un 
pergamo  semplice  e  modesto  da  cui  si  pre- 
dica il  Vangelo.  La  sacra  bibbia  è  l'orna- 
mento della  chiesa;  la  liturgia  regola  le  pre- 
ci comuni,  e  il  canto  de'  salmi  ed  inni  sa- 
cri viene  accompagnato  da  buon  organo  no- 
vellamente acquistato.  Una  tavola  semplice 
serve  all'  amministrazione  de'  sacramenti. 
Il  servigio  divino  ogni  bimestre  vien  tenu- 
to in  lingua  tedesca ,  e  negli  altri  mesi  in 
idioma  italiano.  Indipendentemente  dalle 
grandi  solennità  comuni  a  tutti  i  cristiani, 
ogni  domenica  questa  chiesa  ha  due  servigi 
religiosi  ;  l'antimeridiano  consistente  nella 
preghiera,  nel  canto  e  nella  predicazione, 
ed  il  pomeridiano,  nella  preghiera  pubbli- 
ca seguita  dall'  istruzione  della  gioventù 
negli  oggetti  di  religione.  Il  parroco  di  que- 
sta chiesa  gode  tutti  i  diritti  parrochiali  e 
l'attuai  parroco  Sign.  Giovanni  Stuppani  con 
la  sua  esemplare  condotta  e  col  suo  fervente 
zelo  di  religione  si  manifesta  un  pastore  vigi- 
lante per  il  bene  spirituale  della  sua  greggia. 


Con  un  formale  regolamento  sovrana- 
mente approvato  questa  Comunità  sistemò 
la  sua  pubblica  amministrazione  in  una  ma- 
niera solida  e  confacente  all'  ordine ,  all' 
onore  e  alla  pace  creando  un  consiglio  co- 
munale; siccome  coli'  istituire  un  consiglio 
ecclesiastico  organizzò  gli  oggetti  relativi  al- 
la sua  chiesa.  Un'  annua  contribuzione  vo- 
lontaria proporzionata  alla  facoltà  di  cias- 
chedun  individuo  le  somministra  i  fondi 
occorrenti  alle  sue  spese.  Le  differenze  che 
insorgono  fra  particolari  vengono  per  lo  più 
#senza  dispendj  placidamente  ultimate,  o  me- 
diante amichevoli  componimenti ,  o  per  via 
d'arbitraggi. 

Questa  Comunità  la  quale  ha  una  popo- 
lazione di  circa  600  anime  viene  rappresenta- 
ta da  quattro  Capi  :essa  non  ha  poveri  e  se 
a  lei  presentassi  qualche  suo  individuo  privo 
de'  mezzi  di  sussistenza ,  lo  suffraga  e  so- 
stiene la  di  lui  attività  ed  industria;  ma  all' 
incontro  allontana  dalla  città  tutti  quegl' in- 
fingardi ed  oziosi  che  nuocer  potrebbero 
alla  di  lei  riputazione  e  decoro.  In  tutti  i 
casi  di  spontanee  somministrazioni  e  di 
straordinarie  contribuzioni  per  urgenti  bi- 


sogni  dello  Stato,  la  Comunità  tanto  colla 
somma  quanto  colla  sua  premura  e  pron- 
tezza si  fece  un  soddisfacente  dovere  di  con- 
testare la  propria  suddita  divozione  verso 
l'Imperiale  austriaca  Sovranità  sotto  il  di 
cui  clemente  dominio  essa  può  esercitare  im- 
perturbata i  riti  della  sua  religione  e  fruire  de' 
vantaggi  che  risultano  dalla  singolare  ope- 
rosità di  ciascun  membro  che  la  compone. 
Onde  tramandare  ai  posteri  la  memo- 
ria del  più  benemerito  tra  i  fondatori  di 
questa  Comunità,  fec'  essa  erigere  nell'anno 
1819  al  defunto  Sìg.  Juvalta  nel  proprio  ci- 
mitero situato  in  contrada  del  monte  un 
marmoreo  monumento  eseguito  da  Valen- 
tino Valle  Triestino,  col   seguente  epitafio: 

A   .   D   .  T   .   O   .   M. 

Agli .  Eminenti .  Meriti 
Del.  Pio.  Signor.  Landamanno.  Rodolfo 

Juvalta 

Di  .  Bergun  .  Nel  .  Cantone  .  Grigione 

Primario  .  Fondatore  .  E  .  Tra  .  I .  Più 

Zelanti  .   Capi 

Egregio  .  Indefesso  .  Benefattore 

Della .  Comunità .  Evangelica .  Riformata 
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Della  .  Confessione  .  Elvetica  .  In  .  Trieste 

Passato  .  Agli  .  Eterni  .  Riposi .  In  .  Questa 

Città 

II. Dì. VI. Settembre  M.DCC.XCIV. 

In  .  Età  .  D'Anni  .  LX. 

La  .  Stessa  .  Memore  .  Comunità 

Edificata  .  Dalle  .  Sue  .  Virtù 

In  .  Ispirito  .  Di  .  Gratitudine  .  E  .  Stima 

Doverosamente  .  Tributa 
Questo. Dì. XIII. Luglio. M.DCCC. XIX. 

Comunità  israelitica. 

La  Comunità  israelitica  in  Trieste  nella 
maggior  parte  è  composta  d'Italiani  e  Te- 
deschi, ma  anche  di  pochi  Asiatici,  Africani 
e  Polacchi,  parecchi  de'  quali  sono  de'  ric- 
chi possidenti  e  de'  negozianti  di  prima 
sfera. 

Per  quanto  appare  da  un  istromento 
del  vescovo  triestino  Giovanni  III.  di  data 
2i  febbrajo  949?  con  cui  vendette  alla  Co- 
munità le  rendite  della  città  con  tre  miglia 
di  distretto  onde  pagare  il  debito  di  617^ 
marche  d'oro,  corrispondenti  a  fiorini  d'  Au- 
gusta 46,081  ,  contratto   con  l'Israelita  Da- 


niele  David  di  Gorizia,  tintore  in  Trieste  * 
in  questa  città  vi  esistevano  delle  famiglie 
israelitiche  fin  dalla  prima  metà  del  decimo 
secolo. 

Questa  Comunità  principiò  ad  essere  gra- 
ziata d'immunità  e  privilegi  dalP  Imperatore 
Carlo  V  nel  i556,  indi  fu  altamente  pro- 
tetta nel  1:397  da  S.  A.  R.  l'Arciduca  Fer- 
dinando d'Austria,  venne  fregiata  con  ce- 
sarea patente  dall'  Imperatore  Ferdinando 
II.  negli  anni  1624  e  i63o  ,  e  non  meno 
ebbe  ad  essere  favorita  dall'  Imperatore  Fer- 
dinando III.  nel  1647.  S.  M.  Tlrnp.  Leo- 
poldo il  Pio  con  sua  sovrana  patente  dei 
1696  non  solo  confermò  alla  Comunità  tutti 
i  privilegi ,  grazie  e  concessioni  impartitele 
dagli  augusti  suoi  proavi ,  ma  si  degnò  al- 
tresì di  dichiarare  d'aver  avute  prove  di  leale 
divozione,  di  specchiata  illibatezza,  e  d'in- 
concussa costanza  dagP  Israeliti  Triestini , 
precipuamente  nella  guerra  co'  Veneti  all'  as- 
sedio di  Gradisca  dove  in  difesa  dell'  Au- 
stria si  sono  esposti  colle  loro  sostanze  e 
con  la  loro  vita.  L'Imperatrice  M.  Teresa, 
d'immortale  memoria,  nel  1771  li  accolse 
sotto  gli  auspici  di  sua   particolare   sovrana 
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grazia  e  protezione  e  l'augusto  di  lei  figlio 
Giuseppe  II.  nel  1781  ne  confermò  gli  an- 
tichi privilegi ,  ed  ordinò  di  regolare  la  sua 
scuola  secondo  il  vigente  metodo  delle  pub- 
bliche scuole.  Finalmente  il  nostro  clemen- 
tissimo  Monarca  gloriosamente  regnante  co' 
suoi  imperiali  decreti  negli  anni  1792  61796 
ratificò  le  grazie  largite  da  suoi  cesarei  pre- 
decessori col  tutelarvi  perfino  l'interno  re- 
golamento organico  della  Comunità  e  l'isti- 
tuto di  pubblica  educazione. 

Il  primo  edifizio  destinato  al  culto  fu 
aperto  in  Trieste  per  concessione  dell'  Im- 
peratore Giuseppo  I.  il  dì  28  luglio  1696 
nella  contrada  del  malcanton  al  n°  137.  In 
seguito  aumentatasi  la  popolazione  di  questa 
Comunità,  con  suprema  approvazione  ne 
sono  stati  eretti  altri  tre,  due  de'  quali  nella 
contrada  delle  vecchie  scuole  israelitiche,  ed 
il  terzo  nella  contrada  del  corso  in  casa  delli 
Sigg.  Leon  ed  Aron  fratelli  Vivante  ;  due  os- 
servanti lo  stile  dell'  orazione  spagnuola ,  e 
due,  quello  dell'  orazione  tedesca.  Nel  1798 
a  spese  della  Comunità  venne  riformato  ed 
abbellito  quello  sotto  iln°  2  ch'è  il  più  vasto 
ed  il  più  maestoso.  Nel  di  lui  interno   dalla 
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parte  d'oriente  sorge  un  magnifico   taberna- 
colo di  marmo  ,  adorno  di  gradinate   e   co- 
lonne ,  sopra  il  quale   sta    eretto   il  sacrario 
contenente  l'arca  santa  nel  di  cui  seno  è  ri- 
posta la  sacra  scrittura  sopra  carta  pecoraio 
carattere  quadrato,  ossia  assirico.  Dirimpetto 
al    tabernacolo   v'    ha  un   pergamo    con  sei 
colonne    coperto   da    corrispondente    padi- 
glione dove  nelle  giornate  prescritte  il  cantore 
con  altre  persone  addette  all'  uffizio  legge 
la    sacra  bibbia.    Sulla  porta    d'ingresso    si 
trova  un  decoroso  pulpito  dal  quale  il  Rab- 
bino   maggiore    tiene    le  sue    predicazioni. 
Tutt'  intorno  alle    interne    pareti  ,    tranne 
quella  parte  ov  esiste   il  tabernacolo,  scorre 
una  galleria  in  cui  radunasi  il  muliebre  sesso 
il  quale  può  solo  dai  cancelli  assistere  alle 
pubbliche  orazioni  e  funzioni.  Dall'  alto  del 
soffitto    pendono    con   armonica    distribu- 
zione dell'  eleganti  lampade  di  metallo  che 
ne'   giorni  festivi    e  solenni  sono  illuminate 
a  cera.  Il   culto   divino  viene  esercitato    in 
lingua  ebraica;  il  formo  lari  o   delle   orazioni 
per  altro  nel  1821  fu  tradotto  in   italiano   e 
stampato  in   Vienna    per    cura  dell'  attuale 
Rabbino  maggiore  Sig.  Abram  Eliezer  Levi , 
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onde  così  render  comune  l'intelligenza  delle 
orazioni  stesse  anche  ai  meno  versati  nella 
lingua  sacra. 

Nel  1814  nel  giorno  onomastico  di  S. 
M.  I.  R.  T  università  degP  Israeliti  in  Trieste 
qui  prestò  in  pubblica  forma  solenne  omag- 
gio e  giuramento  di  fedeltà  ed  obbedienza 
al  padre  della  patria  Francesco  I.  Impera- 
tore d'Austria,  Re  dell'  Illiria  ecc.  restituito 
dalla  Divina  Provvidenza  al  costante  affetto 
de'  suoi  figli.  Essendosi  poi  Faltefata  M.  S. 
clementemente  compiaciuta  nel  dì  6  mag- 
gio 1816  di  onorarlo  col  suo  augusto  inter- 
vento ,  la  Comunità  vi  fece  erigere  una  la- 
pide marmorea  con  iscrizione  ebraica  e  la- 
tina onde  perpetuare  la  gloriosa  memoria 
di  questa  sovrana  Degnazione  e  Grazia. 
L'iscrizione  latina  è  del  tenore  seguente: 

Scribantur  .haec.  in.  generatione. altera 

Pretiosus  .lapis  .  testimonium  .   in  .  tempio 

Domini 

Quod  .  FRANCISGUS  .  I. 

Israeliticos  .  Tergestinorum.  discipulos 

Suo  .  adspectu  .  fuerit .  dignatus 

Postmodum  .  templum  .  hocce  .  augusta  .  sua 

praesentia .  decoraverit 
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Absìdemque  .  cui  .  exsultantium    .   adstabat 

Israelitarum  .  multitudo  .  conscenderit 
Excellente  .  Rabbino  .  Abrahamo .  Eliezer . 

Levi .  ad  .  Aram  .  consuetas 
Pro  .  Clementissimo  .  Imperatore.  Totaque 
Domo.  Austriaca .  preces .  alta  .voce .  fundente 
Haec .  tam  .  laeta ,  dies  .  quotarmis  .  ab  .  Israe- 
litico .  coetu .  commemorabitur 
Et .  hoc .  grati .  cordis  .  monumentum  .  ipsius 

coetus .  jussu 

Praesides  .  ejus.  Joseph   Lazzaro  Morpurgo 

David  Curiel  et  Marcus  Parente  Posuerunt 

Anno   MMMMMDLXXVI. 

Fu  esso  visitato  anche  da  S.  A.  I.  R.  il 
Principe  ereditario  Ferdinando  d'Austria  , 
come  dagli  altri  serenissimi  Principi  dell' 
eccelsa  Casa  Imperiale  nel  loro  passaggio 
per  questa  città. 

Presentemente  la  Comunità  degl*  Israe- 
liti Triestini  vanta  nel  suo  seno  parecchi 
uomini  illuminati  fra  i  quali  anche  de*  va- 
lenti medici  e  scrittori,  e  tuttala  sua  gio- 
ventù è  intenta  ad  acquistare  un  sempre 
maggior  grado  di  cultura  applicandosi  alle 
scienze  ed  alle  ottime  discipline.  A  questo 
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fine  essa  implorò  e  in  vigor  di  sovrano  de- 
creto nel  1821  ottenne  il  permesso  per  l'isti- 
tuzione di  una  propria  privilegiata  Capo-scuo- 
la tedesca  che  fu  tosto  aperta  nell'  anno 
stesso.  Ogni  sabbato  nell'  oratorio  princi- 
pale dal  primo  maestro  di  religione  della 
Capo -scuola  viene  tenuto  un  discorso  dot- 
trinale agli  alunni  ed  alla  gioventù  sopra 
argomenti  morali. 

Questa   Comunità  è  governata   da    tre 
Capi  i  quali  cambiano  ogni  anno  e  vengono 
ogni  volta  approvati  dal  governo.  Il  Rabbino 
maggiore,  il  vice-Rabbino  ed  il  Cancelliere 
sono  allo  stipendio  della  Comunità.  I  di  lei 
membri  che  oltrepassano  il  numero  di  2ooo 
in  generale  fruiscono  di  una  prosperità  fon- 
data sui  calcolati  risultamenti  del  loro  traffi- 
co. Essa  ha  un  suo  ospitale  che  viene  man- 
tenuto  a  di   lei  spese  ,   una  confraternità  di 
misericordia  sussistente  da  moltissimi  anni, 
lo  scopo    della  quale   si  è  non    solo  di  soc- 
correre con  carità   gì'  indigenti  in  vita,  ma 
ancora    di  esercitare  verso  i  poveri   defunti 
gli   estremi  uffizj  di   pietà   e  dar  loro  con- 
veniente sepoltura  ,  siccome  ha  pure  un  ci- 
mitero sopra  un  proprio  fondo. 
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C  a  p  .  X. 

La  Borsa  mercantile.  Ditte  di  Borsa.  Dille 

approvate.    Stabilimenti   di  sicurtà.    Sensali 

"patentati.  Listino  de' prezzi  correnti  delle  mer~ 

ci  j  e  de   cambj  e  delle  valute. 

■L'apertura  di  un  uffizio  di  Borsa  fu  accor- 
data col  cesareo  rescritto  20  giugno  i^bò 
in  cui  venne  compilato  il  di  lei  primo  re- 
golamento il  quale,  dopo  di  essere  stato  am- 
plificato mediante  aulico  dtcrcto  con  l'istru- 
zione 2  agosto  1794  rimase  abrogato  col 
nuovo  regolamento  sovranamente  approvato 
in  virtù  del  decreto  della  Camera  aulica  di 
data  2  luglio  1804  ?  tuttora  vigente. 

Un  tempo  la  Borsa  mercantile  pel  corso 
di  mezzo  secolo  tenne  le  sue  radunanze  nelle 
stanze  terrene  del  teatro  vecchio,  finché  fu 
costruito  Tedifizio  della  Borsa  che  alla  so- 
cietà de'  negozianti  azionisti  costò  più  di 
36o,ooo  fiorini  d'  Augusta.  La  prima  pietra 
fondamentale   di   questo  magnifico    edifizio 


fu  posta  il  giorno  7  maggio  1802  dal  nostro 
vescovo  Ignazio  Gaetano  de  Biiset  che  n'ese- 
guì la  solenne  ceremonia  in  abito  ponti- 
ficale al  cospetto  di  tutte  le  Imp.  Reg.  Au- 
torità ;  e  la  sua  apertura  seguì  li  8  settem- 
bre 1806. 

La  Borsa  mercantile  in  Trieste  vien  for- 
mata dall'unione  delle  principali  Ditte  com- 
merciali insinuate  ed  approvate.  Essa  è  isti- 
tuita per  ricevere  ed  eseguire  gli  ordini  e 
gli  avvisi  del  governo  in  affari  di  commer- 
cio, per  dargli  con  esattezza  e  sollecitudine, 
secondo  che  ne  viene  richiesta,  le  sue  in- 
formazioni ed  il  suo  consultivo  parere,  non 
che  per  comunicargli  i  risultamene  de*  suoi 
proprj  studj  sopra  oggetti  concernenti  il  sem- 
pre maggiore  promovimento  e  la  prosperità 
del  commercio  e  della  navigazione  austriaca. 

La  Borsa  è  rappresentata  dalla  sua  De- 
putazione composta  di  sei  individui  i  quali 
sono  eletti  per  ballottazione  dal  grembo  de' 
negozianti  di  riconosciuta  probità  e  lumi, 
vengono  confermati  dal  governo  e  durano 
nel  loro  uffizio  per  tre  anni  con  l'alternativa 
presidenza  di  sei  in  sei  mesi  per  cadauno. 

Il  primo  Deputato  ha  la  principale  dire- 
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zione  degli  affari.  Oltre  i  sei  Deputati  effet- 
tivi vi  sono  altri  quattri  Deputati  aggiunti , 
un  Attuario  ed  un  vice- Attuario.  Dal  corpo 
intiero  de'  negozianti  ascritti  alla  Borsa  si 
forma  la  Consulta  composta  di  4°  de'  più 
illuminati  ed  esperti  individui  i  quali  pure 
vengono  confermati  dal  governo. 

Alla  Deputazione  di  Borsa  incombe  l'e- 
sazione e  l'amministraziorfe  delle  di  lei  ren- 
dite e  l'esborso  delle  spese  sistemate  ,  oltre 
la  spedizione  e  l'esecuzione  di  quanto  viene 
conchiuso  nelle  radunanze  generali  della 
Consulta  e  nelle  proprie  sue  conferenze. 
Dalla  Deputazione  vengono  proposti  alla 
Consulta  gli  aspiranti  al  posto  di  patentato 
sensale  e  di  porta- lettere  commerciale. 

La  Borsa  può  assumere  la  decisione  delle 
cause  compromissoriali  nelle  mercantili 
vertenze  delle  persone  addette  al  commer- 
cio e  segnatamente  la  regolazione  delle  ava- 
rie ,  può  conciliare  degli  accomodamenti, 
fra  i  quali  s'intende  quello  ancora  che  tal- 
uno addetto  al  commercio  e  ridotto  per 
infortunio  allo  stato  di  momentanea  ed  as- 
soluta insolvenza,  bramasse  di  fare  co' suoi 
creditori;  siccome  può  intraprendere  le  pe- 
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rlzie  od  estimi  e  gì'  incanti  volontarj  per 
la  vendita  di  effetti  mercatabili  in  pubblica 
licitazione;  però  soltanto  nelle  vertenze  stra- 
giudiziali. 

I  diritti  della  Borsa  consìstono  nella 
percezione  di  certe  fisse  competenze  che 
alla  sua  cassa  deve  pagare  qualunque  indivi- 
duo nel  momento  della  sua  ascrizione  alla 
Borsa  ed  ogni  armo,  qualunque  negoziante 
ascritto  alla  classe  de' negozianti  all'  ingrosso 
ed  anche  all'  ingrosso  ed  al  minuto ,  non  che 
ogni  approvato  trafficante  al  minuto  ,  ogni 
sensale  e  porta- lettere  commerciale  al  caso 
della  sua  ammissione  ed  annualmente  ;  come 
pure  nelle  penali  stabilite  per  gli  ascritti 
alla  Borsa  che  non  intervengono  alle  radu- 
nanze prescritte  o  che,  senza  provate  ra- 
gioni, rinunziano  agi'  incarichi;  non  che 
in  certi  emolumenti  fissati  nella  relativa  ta- 
riffa che  si  devono  corrispondere  doppia- 
mente da  quelle  persone  che  non  apparten- 
gono alla  classe  de'  negozianti  approvati. 

Ne'  casi  straordinarj  ove  si  tratti  dell' 
interesse  di  tutti  e  singoli  i  trafficanti  può 
aver  luogo  la  radunanza  generale  dell'  in- 
tiero   corpo   mercantile  della    piazza    sotto 
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cui  s'intendono  tutti  li  trafficanti  di  qua- 
lunque classe  ,  approvati  e  non  appro- 
vati,  addetti  però  costantemente  al  com- 
mercio. 

Chiunque  riportò  .jcIaH'  I.  R.  Tribunale 
mercantile  e  dijeambio  il  decreto  di  appro- 
vazione del  suo  negozio ,  e  di  aggregazione 
alla  classe  de'  negozianti  ^T  ingrosso  ed  in 
tale  qualità  diede  s^gi  T^esperienza  e  di 
una  condotta  onesta  e  proba,  può  diman- 
dare di  venir  ascritto  alla  Borsa;  ne  sono 
però  esclusi  tutti  quelli  che  tengono  bottega 
aperta  e  vendono  al  minuto. 

Presentemente  le  Ditte  di  Borsa  in  questa 
piazza  sono  in  numero  di  52  ,  le  Ditte  ap- 
provate all'  ingrosso  53,  le  Ditte  appro- 
vate all'  ingrosso  ed  al  minuto  6,  e  3  quelle 
approvate  al  minuto. 

I  libri  de'  negozianti  immatricolati  fanno 
prova  semipiena  in  giudizio. 

I  luoghi  destinati  propriamente  ad  uso 
di  Borsa  consistono  a  pian -terreno  nella 
Loggia  aperta  ad  ogni  classe  di  persone  ad- 
dette al  commercio,  nelle  camere  per  l'uf- 
fizio di  Borsa  e  nella  sala  per  gì'  incanti; 
e  al  piano  nobile,  nelle  stanze  e  nella  spa- 
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ziosa  sala  delle  radunanze   generali   e  nelle 
camere  per  le  minori  conferenze,  per  l'ar- 
chivio ,  e  la  cassa. 

La  Loggia  e  l'uffizio  di  Borsa  sono  aperti 
ogni  giorno,  eccettuate  le  feste,  dalle  ore  g 
della  mattina  sino  siimm1  onfc  dopo  mezzodì, 
e  dalle  3  fino  alle  6  pomeridiane.  Le  ore 
propriamente  d^Jìorsa  sino  dalle  11  della 
mattina  sino  ai9fe'  oi^dopo  mezzodì  nelle 
quali  concorrendovi  in  generale  tutti  i  ne- 
gozianti, gli  affari  vengono  facilitati  dalla 
loro  presenza. 

Sotto  l'atrio  della  Borsa  a  sinistra  della 
porta  d'ingresso  nella  Loggia  è  applicata  al 
muro  una  tavola  nera  nella  quale  viene  ogni 
giorno  indicato  Tari  ivo  delle  poste  a  norma 
de'  commercianti.  A  destra  esiste  una  ve- 
detta per  la  sentinella  che  fa  la  guardia 
giorno  e  notte  per  il  decoro  del  luogo  ,  per 
la  nettezza,  per  il  buon  ordine,  e  la  sicu- 
rezza della  cassa. 

Nel  giorno  18  maggio  1810  la  Borsa  mer- 
cantile ebbe  l'alto  onore  di  essere  stata  vi- 
sitata dalle  Loro  IL  RR.  Maestà  i  nostri 
augustissimi  Sovrani. 
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Stabilimenti  di  Sicurtà. 

Gli  Stabilimenti  di  Sicurtà  hanno  per 
iscopo  di  eccitare  i  negozianti  a  delle  grandi 
imprese,  d'assicurare  il  commercio  lontano, 
e  di  elevare  il  credito  mercantile  della  piazza. 
Essi  garantiscono  il  valore  delle  spedizioni 
di  merci  ne'  mari  e  porti  i  più  rimoti  per 
il  caso  di  qualunque  sinistro  cagionato  dalle 
rivoluzioni  degli  elementi ,  da  naufragi ,  da 
incendio,  da  getto  al  mare,  da  rappresaglia, 
e  da  piraterie,  verso  l'obbligo  di  un  premio 
calcolato  secondo  la  lontananza  ,  il  pericolo, 
e  i  rapporti  politici  degli  Stati. 

Gli  Stabilimenti  di  Sicurtà  in  Trieste 
istituiti  con  sovrana  approvazione  sono  com- 
posti da  primarj  negozianti  e  vengono  con- 
dotti col  migliore  successo.  I  loro  fondi 
garantiti  dagli  azionisti  e  radicati  sopra  delle 
cauzioni  di  pieno  credito  ascendono  ad  una 
somma  ingente.  La  solidità  di  questi  stabi- 
limenti,  la  buona  fede ,  l'onesto  procedere 
e  la  correntezza  con  cui  essi  soddisfanno 
agli  assuntisi  rischj  nel  caso  di  sinistro  degli 
effetti  da  loro  assicurati  hanno  moltissimo 
contribuito    ad  avvivare    il     commercio    di 
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Trieste  e  gli  procacciarono  sì  nello  Stato 
che  al  di  fuori  la  stima  e  fiducia  generale 
ed  un  credito  così  esteso  che  le  loro  assi- 
curazioni sono  preferite  dall'  estero  a  quelle 
delle  più  rispettabili  piazze  mercantili  dell' 
Europa.  Tutti  gli  stabilimenti  di  Sicurtà  com- 
pariscono neir  Almanacco  mercantile  di 
Trieste  fra  le  Ditte  approvate  all'  ingrosso. 
Gli  stabilimenti  di  Sicurtà  in  questa  piazza 
attualmente  sono  i  seguenti: 

La   vecchia   rinnovala  Compagnia  d'Assicu- 
razioni 

Diretta  dalli  Sigg.  Filippo  Griot,  Carlo  de 
Maffei  e  A.  M.  d'Isay. 

Il  Banco  d' Assicurazioni  marittime 

Diretto  dalli  Sigg.  F.  E.  J.  Baraux ,  G.  G. 
Sartorio  e  G.  C.  Ritter. 

ha  Camera  di  Assicurazioni 

Diretta  dalli  Sigg.  Pietro  Cozzi ,  P.  F.  Oester- 
reicher  e  Andrea  Griot. 

La  Nuova  Società  greca  d%  Assicurazioni 
Diretta   dalli   Sigg.  G.  D.  Plastarà,  P.  Mo- 
raitini  e  P.  Bachatori. 


Gli  Assicuratori  marittimi 
I  di  cui  Direttori  sono  li  Sigg.  Francesco  Gat- 
torno,  Ignazio  Hagenauer,  Reyer  e  Schlik, 
Crampagna  Kern   e  Gomp. ,  e  Aron  Isacb 
Parente» 

L'Accomandita  d'Assicurazioni 

Diretta  dalli  Sigg.  David  d'Ancona ,  Marco 
Dabovich,  Nedanel  Levi  e  Giovanni  Mayer. 

La  Compagnia  degli  Amici  Assicuratori 

Diretta  dalli  Sigg.  Matteo  Coen ,  Giuseppe 
Padovani  e  Michele  Rodocanachi. 

Il  Gabinetto  di  Sicurtà 

Diretto   dalli  Sigg.  D.   Buchler,  J.  V.  Mi- 
nerbi  e  Marco  Parente. 

La  Società  orientale  d'Assicurazione 
Diretta   dalli  Sigg.    Cesare  Cassis  Faraone, 
Pietro  Jussuff,  Vlastò  e   Comp.  ,  e  L.  S. 
Passar  e  vi  eh. 

Il  nuovo  stabilimento  d'Assicurazione 
Diretto   dalli  Sigg.  Antonio   Michele  Anto- 
nopulo ,    Moisè  Levi    Mondolfo ,    Daniele 
Scheitlin  >  e  Giorgio  C.  Catraro. 
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La  nuova  Compagnia  illirica  d'Assicurazioni 

Diretta  dalli  Sigg.  Jacob  Guriel ,  Cristoforo 
Gopcevich,  e  Alessandro  Galatti. 

Questi  Stabilimenti  di  Sicurtà  con  appro- 
vazione superiore  hanno  recentemente  crea- 
ta una  commissione  marittima  per  soccor-» 
rere  prontamente  i  navigli  in  pericolo  ,  in- 
vestiti tanto  sulle  Coste  dell'  Istria  sino  a 
Promontore  e  su  quelle  del  Friuli  sino  alla 
Piave ,  quanto  quelli  che  si  trovassero  an- 
corati alla  vista  e  dentro  il  porto  di  Trieste. 

Sensali  patentati. 

L'individuale  specifica  de'  Sensali  pa- 
tentati sta  sempre  affissa  alla  Loggia  della 
Borsa  a  lume  e  norma  d'ognuno.  Presente- 
mente i  Sensali  patentati  di  merci  sono  66, 
i  Sensali  di  cambj  ig  e  io  i  Sensali  di  no- 
leggi e  sicurtà. 

Un'  apposita  Commissione  di  Sensali 
giurati  e  patentati  di  Borsa  che  annualmente 
vien  nominata  dalla  spettabile  Deputazione 
di  Borsa  compila  e  pubblica  settimanalmen- 


te  ogni  Lunedì  il  Listino  de'  prezzi  correnti 
delle  merci  e  tutti  i  Lunedì  e  Giovedì  quello 
de'  cambj  e  delle  valute.  Questa  Commis- 
sione ha  il  suo  uffizio  nelT  edifizio  della 
Borsa,  diretto  da  un  Sensale  patentato  fa- 
cente funzioni  di  Attuario  ,  dal  quale  gior- 
nalmente si  dispensano  le  copie  settimanali 
di  detti  Listini. 
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Cap.  XI. 

Consolali  esteri  residenti  in  Trieste. 

I  Consoli  di  commercio  delle  Potenze  este- 
re in  questa  città  vengono  nominati  dalle 
rispettive  Corti.  Essi  espongono  al  di  fuori 
della  loro  abitazione  lo  stemma  del  Sovrano 
che  rappresentano,  e  in  tutte  le  funzioni 
pubbliche  compariscono  in  un  proprio  uni- 
forme. I  Consoli  di  commercio  esteri  at- 
tualmente residenti  in  Trieste  sono  i  se- 
guenti : 

Per  l'America.  Il  Sig.  Giorgio  Moore,  Con- 
sole generale  degli  Stati  uniti  americani. 

Per  la  Baviera.  Il  Sig.  Schnell  -  Griot, 
Console. 

Per  la  Danimarca.  Il  Sig.  G.  F.  Renner 
de  Oesterreicher,  Console  generale. 

Per  la  Francia.  Il  Sig.  De  la  Rue  ,  Console. 


Per  la  Gran-Bretagna.  II  Sig.  Giorgio  Du- 
ring,  Cavaliere  dell'Ordine  de' Guelfi, 
Console ,  assente.  Il  Sig.  Enrico  Byn- 
ner  ,  vice-Console. 

Per  Modena.  Il  Sig.  G.  F.  Renner  de  Oester- 
reicher,  Agente  consolare. 

Per  il  Portogallo.  Il  Sig.  Feliciano  Federico 
Giraud,  Console  generale  per  Trieste 
e  tutti  i  porti  austriaci. 

Per  la  Prussia.  Il  Sig.  Carlo  Federico  Bran- 
denburg,  Console. 

Per  la  Corte  di  Roma.  Il  Sig.  Carlo  de 
Maffei ,  Console. 

Per  la  Russia.  Il  Sig.  Mario  Cavaliere  de 
Filli  f .  f .  di  Console  generale  nelle  Pro- 
vincie illiriche. 

Pe  la  Sardegna.  Il  Sig.  Girolamo  Bellusco , 
Console. 

Per  la  Sassonia.  Il  Sig,  Francesco  Reyer, 
Console. 

Per  le  Due  Sicilie.  Il  Sig.  Cav.  Don  Antonio 
Giustini ,  Console  generale  nel  Li- 
torale illirico  ed  ungarico. 

Per  la  Spagna  (vacante). 

Per  la  Svezia.  Il  Sig.  G.  L.  Weber,  Console. 


Per  la   Svizzera.   Il   Sig.    Teodoro  Necker, 

Console. 
Per  la  Toscana.  Il   Sig.   Matteo   Giovanni 

Tommasini,  Console  generale, assente. 

Il  Sig.  Bartolomméo  de   Hochkofler , 

vice-Console. 
Per  la  Turchia  (vacante). 
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Gap.  XII. 

Commercio ,   sua    storia    antica  9  ed  attuale 
estensione  e  navigazione  Triestina. 

Il  commercio  dell'  Austria  e  della  Germa- 
nia fino  al  principio  della  seconda  metà 
del  secolo  XV  prese  la  sua  principale  dire- 
zione per  Capodistria,  Siccome  a  quel!'  epo- 
ca le  strade  non  erano  carreggiabili,  le  merci 
venivano  caricate  sopra  animali  da  basto  , 
de'  quali,  secondo  le  notizie  che  si  hanno 
di  que'  tempi ,  annualmente  ne  concorreva 
un  numero  di  circa  4^000,  senza  compren- 
dervi i  carri  e  le  barche ,  che  vi  recavano  i 
prodotti  della  Germania  e  ne  esportavano 
gli  olj  ,  i  vini  ed  i  sali  dell'  Istria.  Sotto  la 
protezione  dell'  Imperatore  Federico  III. 
i  Triestini  recarono  delle  molestie  a  queste 
carovane ,  contesero  ad  esse  il  passaggio 
presso  lor  diroccato  castello  di  Moccò ,  e 
costrinsero  i  negozianti  tedeschi  e  cragno- 
lini  a  scaricare  le  loro  mercanzie  in  Trieste. 
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Ciò  diede  origine  a  molte  ostilità  fra  Trieste 
e  Capodistria,  nelle  quali  quest'ultima  città 
dapprima  dovette  cedere.  La  repubblica  ve- 
neta però  onde  vendicare  le  ingiurie  soffer- 
te dai  Giustinopolitani  nel  1462  mosse  guer- 
ra ai  Triestini ,  ed  assediò  Trieste  con 
10,000  uomini  d'infanteria  e  molta  caval- 
leria oltre  delle  considerevoli  forze  di  ma- 
re; ma  essendoyisi  interposto  il  Pontefice 
Pio  II. ,  prima  Enea  Silvio  Piccolomini  di 
Siena,  già  vescovo  di  Trieste,  durante  l'as- 
sedio venne  conchiusa  la  pace  ed  il  com- 
mercio si  riaperse  come  per  l'addietro. 

La  Cesarea  Corte  d'Austria  fin  dal  pri- 
mo istante  del  suo  predominio  sulle  vicine 
Potenze  rivolse  le  di  lei  cure  ad  incammi- 
nare per  la  via  di  Trieste  l'esportazione  degli 
articoli  minerali  e  d'altri  prodotti  nazionali, 
ed  a  promuovere  per  la  medesima  strada 
l'introduzione  degli  olj  e  de'  vini  dell'Istria 
già  veneta.  Per  la  stessa  vista  gli  Stati  del 
Ducato  della  Carintia  sopra  rappresentanza 
dei  Deputati  di  Gorizia  e  Trieste  ordina- 
rono che  dovesse  venir  abbandonata  la  stra- 
da che  per  Tarvis  e  la  Pontieba  va  nel  ter- 
ritorio veneto,  e  che  in   vece  riattar  si  do- 
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vesse  quella  cheperPletz  e  Prediel  conduce 
a  Trieste. 

Ad  onta  di  queste  e  d'altre  disposizioni 
ancora  tutte  tendenti  al  medesimo  scopo  il 
commercio  di  Trieste  non  potè  mai  salire 
a  un  grado  d'importanza,  se  non  dal  mo- 
mento che  questa  città  fu  dichiarata  Porto- 
Franco.  Soltanto  allora  cessarono  gli  arbitrj 
de'  Veneziani  i  quali  per  difficoltare  la  naviga- 
zione austriaca  vollero  costringere  i  basti- 
menti mercantili  che  facevano  vela  da  Trie- 
ste ,  a  munirsi  in  Capodistria  di  corrispon- 
denti fedi  di  sanità. 

Le  efficaci  misure  poco  dopo  prese  per 
il  riattamento  delle  strade  ,  per  la  dilatazione 
del  porto  ,  e  la  buona  accoglienza  delle  fa- 
miglie estere  che  qui  si  recarono  a  stabi- 
lirvi il  loro  domicilio,  innalzarono  Trieste 
spezialmente  verso  la  fine  del  secolo  XVIII 
al  rango  d'una  delle  più  ragguardevoli  piaz- 
ze mercantili ,  essendo  per  la  topografica 
sua  posizione  il  punto  medio  il  più  comodo 
per  l'Impero  austriaco  e  per  la  Germania 
onde  ritirare  le  merci  dall'  Italia  e  dal  Le- 
vante, e  colà  spedirvi  i  generi  nazionali. 

Le  [ulteriori  ampliazioni  del  porto  effet- 
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tuate  negli  anni  1752  e  1755  ebbero  per 
conseguenza  tale  moltiplicità  ed  estensione 
di  affari  commerciali  che ,  se  nelf  anno 
1766  venne  per  acqua  esportato  per  il  va- 
lore di  5,700,000  fiorini,  nel  1770  questa 
esportazione  si  è  pressoché  raddoppiata,  e 
fino  al  1790  si  può  ammettere  che  sia  ascesa 
oltre  a  diciaotto  milioni. 

In  seguito  la  nostra  piazza  acquistò 
una  sempre  maggiore  vivacità  col  vantaggio- 
sissimo commercio  del  Levante  il  quale 
andò  vieppiù  aumentandosi  dopo  l'incoiato 
sotto  la  speciale  protezione  del  governo 
preso  in  questa  città  da  molte  famiglie  gre- 
che, il  di  cui  spirito  intraprendente  attrasse 
a  Trieste  i  rami  di  commercio  delle  Pro- 
vincie e  regioni  le  più  rimote.  La  prosperità 
del  commercio  Triestino  diede  uno  straor- 
dinario impulso  ai  prodotti  ed  alle  fabbri- 
che dello  Stato  austriaco.  L'Austria ,  la  Mo- 
ravia, la  Boemia,  l'Ungheria,  la  Slesia, 
gli  Stati  della  confederazione  germanica  e 
la  Svizzera  mandano  le  loro  produzioni ,  le 
loro  telerie ,  vetraglie ,  minerali ,  panni ,  ta- 
bacchi, potassa,  lana  ed  altri  simili  generi 
a  Trieste   donde  per  acqua  trasportati  ven- 


gono  neir  Italia,  nel  Levante  e  ne' più  lon- 
tani paesi  dell'  Asia,  dell'  Africa  e  dell' 
America.  Quindi  il  commercio  di  spedi- 
zione è  il  più  vivo  e  generalmente  il  più  fa- 
vorito affare  di  queste  case  mercantili.  Pa- 
recchi poi  de'  primarj  negozianti  della  nostra 
piazza  si  occupano  più  o  meno  del  com- 
mercio di  speculazione,  secondo  l'indole 
de'  pubblici  rapporti  ed  i  cambiamenti  po- 
litici e  mercantili. 

La  bandiera  di  commercio  austriaca 
particolarmente  mediante  le  imprese  del 
ceto  mercantile  di  Trieste  sventola  in  tutti 
i  porti  frequentati  dall'  odierna  navigazione. 

Dal  1776  fino  al  1786,  oltre  le  navi 
partite  da  Livorno  per  l'Indie  orientali , 
scorsero  le  coste  del  Malabar ,  del  Goroman- 
del  e  della  China  parecchie  grosse  navi  mer- 
cantili di  costruzione  Triestina  spedite  per 
la  China  direttamente  da  Trieste  le  quali , 
dopo  d'aver  senza  difficoltà  e  con  vantag- 
gio smaltiti  i  loro  carichi,  rientrarono  in 
questo  porto  coi  tesori  dell'  Indie.  Nello 
spazio  di  pochi  anni  l'Austria  avea  colà 
spedito  per  otto  milioni  di  fiorini  in  merci 
consistenti  in  ferro,  rame,  mercurio,  ogni 
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qualità  d'acciaj  lavorati,  cristalli  di  Boemia 
grandemente  vaiatati  nella  China  ,  specchj , 
vetro  ,  tela ,  filo  ,  bambagine  ,  merli ,  pan- 
ni ,  cera ,  e  i  così  detti  generi  di  Norim- 
berga, ed  avea  ritirato  per  più  di  14  mi- 
lioni in  seterie  eccellenti ,  porcellana,  co- 
tone, ambra,  droghe  precìose,  frutta  squi- 
site, piante  rare,  polvere  d'oro,  pelli  di 
lione  e  di  tigre ,  the  ecc.  In  questo  com- 
mercio marittimo  la  bilancia  inclinò  affatto 
dalla  parte  dell'  Austria  avendo  essa  ricevu- 
to per  le  sue  mercanzie  più  di  altrettante 
merci  dell'  Indie  orientali  e  così  diminuito 
il  bilancio  pregiudizievole  coli'  Inghilterra 
e  con  l'Olanda. 

Il  maggior  numero  di  bastimenti  mer- 
cantili in  attività  per  questo  porto  fu  negli 
anni  i8o3  e  1804.  Si  calcola  che  in  detti 
due  anni  sieno  stati  impiegati  da  600  basti- 
menti patentati  e  326o  legni  del  cabotaggio 
per  l'importazione,  e  circa  25oo  fra  navigli 
e  piccole  barche  per  ¥  esportazione  delle  mer- 
ci. Secondo  le  officiose  tabelle  dimostrative 
F  importazione  ed  esportazione  di  questo 
Porto-Franco,  Trieste  nel  i8o3  ebbe  un' im- 
portazione marittima  per  milioni  42,4oo,43 
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fiorini  di  mercanzie ,    ed    un'  esportazione 
di  milioni    32,532,671;    de'   quali    milioni 
24,883,o84  importati  vennero  per  la  Germa- 
nia, e  milioni  i5,o36,o65  furono   esportati 
dalla  Germania;    dal  che  ne   risulta  che  la 
Germania  nel  i8o3  fece  con  Trieste  un  com- 
mercio   di   milioni   39,919,889.   Neil'   anno 
1804  T  importazione  delle  merci  in  Trieste 
ascese  a  milioni  4o,85o, 082,  e  l'esportazione 
a  milioni  32,378,697   de'  quali  vennero  im- 
portati per  la  Germania  milioni  25,738,025, 
essendone  stati  esportati  milioni  17,266,540; 
il  che  forma  la  complessiva  somma  di  mi- 
lioni 43voo4,56o. 

Dopo  il  felice  ritorno  di  questa  città  al 
suo  legittimo  Sovrano,  il  commercio  ma- 
rittimo di  Trieste  che  già  soggiacque  ad  una 
crisi  perniziosa  spezialmente  negli  ultimi 
anni  dell'  occupazione  nemica,  ormai  si  è 
non  solo  ristabilito,  ma  vi  acquistò  un' estesa 
attività  e  vigore. 

Neil*  autunno  del  1816  de*  navigli  au- 
striaci comandati  da  capitani  illirici,  partiti 
da  Trieste  carichi  di  legname  da  opera  e 
ferrareccie  nazionali  passando  il  così  detto 
Bogaso  (foce  del  Nilo)  per  Damiata  ed  evi- 
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tando  il  punto  pericoloso  di  Rosetta  furono 
i  primi  a  penetrare  fino  inBolacco  sul  Nilo 
al  principio  del  suo  crescere,  in  mezzo  alP 
ammirazione  dell'  Egitto. 

Recentemente  pel  corso  di  due  anni  due 
delle  primarie  case  mercantili  della  nostra 
piazza,  per  dare  un  rilevante  impulso  all' 
esito  delle  manifatture  e  dei  prodotti  dell' 
arti  austriache,  hanno  fatto  caricare  di  queste 
merci  delle  navi  che  da  Trieste  fecero  vela 
per  altre  parti  del  mondo;  e  la  loro  patrio- 
tica  impresa  è  sì  compiutamente  riuscita  che 
non  solo  furono  smaltite  con  utilità  le  merci 
trasportate ,  ma  vennero  altresì  acquistati 
de'  vantaggiosi  carichi  di  ritorno.  Per  conto 
delle  stesse  due  case  Triestine  in  colleganza 
con  altra  cospicua  casa  commerciale  di  Vien- 
na, tutte  benemerite  della  prosperità  del 
grande  commercio  dello  Stato,  parecchie 
navi  cariche  di  mercanzie  dell'  Indie  occi- 
dentali sono  entrate  nel  nostro  porto  seco 
recando  un  considerevole  numero  di  modelli 
del  gusto  colà  regnante,  consistenti  spezial- 
mente in  vetri,  porcellana,  carta  ed  altri 
diversi  articoli. 

I  prospetti  annuali  della  navigazione  mer- 
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cantile  di  questo  porto -franco  fanno  co- 
noscere che  nel  1819  vi  sieno  entrati  524 
bastimenti  a  lungo  corso,  la  metà  de'  quali  con 
vessillo  austriaco.  I  loro  carichi  importarono 
complessivamente  tonnellate  85, og3  in  mer- 
canzie. I  bastimenti  nella  maggior  parte  con 
paviglione  austriaco  sortiti  in  detto  anno 
ascesero  al  numero  di  548  co'  quali  venne 
effettuata  un'  esportazione  per  tonnellate 
74,367.  Con  2186  legni  del  cabotaggio  en- 
trati nel  corso  dell'  anno  furono  importati 
de'  carichi  per  55,5go  tonnellate,  econ2i32 
venne  fatta  un'  esportazione  per  tonn.  55,g5o. 
Nel  1820  vi  entrarono  53g  bastimenti  a 
lungo  corso  ,  la  metà  circa  con  paviglione 
austriaco,  aventi  de'  carichi  per  83,o32  ton- 
nellate in  complesso  ,  e  ne  uscirono  526 
nel  maggior  numero  con  bandiera  austriaca 
i  quali  esportarono  per  64^647  tonnellate  di 
merci.  2867  legni  del  cabotaggio  fecero  un' 
importazione  per  tonn.  gg,6i3,  e25oi  espor- 
tarono de'  carichi  per  63, 018  tonnellate.  Ne' 
due  anni  i8ig  e  1820,  oltre  i  navigli  inglesi 
ed  ottomani  che  furono  i  più  numerosi ,  e 
quelli  con  bandiera  russa,  francese ,  jonica, 
napolitana  e  sarda,  giunti  dal  Levante,  dall' 


Inghilterra,  da  Malta,  Marsiglia,  Lisbona, 
Alessandria  d'Egitto,  Messina,  Genova  e 
Livorno  ,  vi  approdarono  venti  due  basti- 
menti americani  provegnenti  da  Rio  -  Ja- 
neiro ,  da  Buenos- Ayres  ,  da  Porto -Ricco, 
da  Boston,  da  S.  Tommaso,  dall'  Avanna, 
da  Porto -Principe  e  da  Nuova- York. 

Nel  1821  entrarono  nel  nostro  porto  63g 
bastimenti  a  lungo  corso  carichi  per  tonnel- 
late 107,473,  per  conseguenza  100  bastimenti 
di  più  che  nel  1820,  la  maggior  parte  de' 
quali  con  bandiera  austriaca  e  provegnenti 
dai  porti  del  Levante ,  ma  anche  da  altre 
parti  del  mondo.  Da  Trieste  salparono  6i3 
bastimenti  con  carichi  per  tonnellate  89,162  ; 
quindi  le  partenze  de'  legni  carichi  sorpas- 
sarono di  81  quelle  del  1820,  fra  i  quali  217 
con  paviglione  austriaco  e  2o  con  quello 
dell'  America  settentrionale.  Durante  Tanno 
1821  arrivarono  2g33  navigli  del  cabotaggio 
con  bandiera  austriaca,  napolitana  e  pon- 
tificia carichi  di  tonnellate  g4,o5o  e  ne  par- 
tirono 256i  di  tonnellate  88,010. 

Per  conto  poi  della  Cesarea  Corte  al  10 
settembre  1820  avendo  fatto  vela  da  Trieste 
per  la  China  Y  imperiale  fregata  austriaca 
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»L'I  mp  erdtrice  Ca  rolina"  carica  dì 
mercurio  delle  miniere  erariali  d' Idria ,  la 
quale  ormai  giunse  felicemente  di  ritorno 
nel  nostro  porto  al  io  luglio  1822  coi  pro- 
dotti di  quella  rimota  regione,  noi  presen- 
temente andiamo  debitori  al  nostro  benefi- 
centissimo  Monarca  anche  del  rinnovamento 
di  questo  vincolo  commerciale ,  già  incam- 
minato dall'  Austria  48  anni  fa ,  e  che  per 
dieci  anni  continui  sussistette  in  tutto  lo 
splendore. 
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Cap.  XIII. 

Fabbriche  *  manifatture  e  mestieri. 

1  ra  le  fabbriche  approvate  e  indicate  nell' 
Almanacco  mercantile  di  Trieste  si  trovano 
le  seguenti: 

La  Raffineria  de*  zuccheri  di  G.  C.  Ritter 
e  Comp.j  ora  però   trasportata  in  Gorizia. 

L'antica  Cereria  di  Paolo  Tribuzzi. 

La  fabbrica  di  cremor  di  tartaro  di  Coen 
e  Fiuzi,  la  quale  non  solamente  è  l'unica  in 
Trieste,  ma  ben  anche  una  delle  principali 
fabbriche  di  questo  genere  in  Italia.  Il  suo 
annuo  prodotto  è  di  due  mila  a  due  mila 
e  dugento  centinaia  di  funti  di  Vienna  di 
cremor  di  tartaro  preparato  e  cristallizzato, 
il  di  cui  smercio  principale  vien  fatto  per 
l'Inghilterra  e  per  l' America. 

La  fabbrica  di  pellami  d'Antonio  Kunz 
che  presentemente  confeziona  da  ìooo  pelli 
di  bue ,  6oo  di  vacchette ,  e  2ooo  di  vitelli 
tra  bianchi  e  neri.    Vi  si  conciano  altresì  le 
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pelli  crude  del  Brasile  ad  uso  di  cuoj  molto 
ricercati  per  la  loro  forza. 

L'antica  fabbrica  di  rosolj  di  G.  Balletti, 
presentemente  sotto  il  nome  di  Giacomo 
Balletti  e  genero.  Questa  grandiosa  fabbrica 
in  passato  spediva  annualmente  600,000  fia- 
sche di  rosolj  d'  ogni  qualità  in  tutta  1'  esten- 
sione de'  paesi  ereditarj  senza  computare  le 
spedizioni  all'  estero.  Nelle  fortunose  cata- 
strofi in  cui  si  trovarono  gli  eredi  Balletti 
dopo  la  morte  del  loro  benemerito  capo  Gia- 
como Balletti  il  quale  può  dirsi  che  sia  stato 
il  fondatore  di  tutte  le  fabbriche  di  Trieste, 
le  di  lui  belle  imprese  tanto  utili  per  questa 
piazza  caddero  in  mani  aliene,  e  la  stessa 
fabbrica  di  rosolj  tanto  decantata  sarebbe  in- 
teramente perita  se  l'attuale  proprietario  e 
conduttore  Sig.  Antonio  Wiirth  Viennese  con 
le  sue  cognizioni  e  con  istraordinaria  attivi- 
tà, non  ne  avesse  non  solo  impedita  la  sua 
dissoluzione,  ma  preservata  la  sua  rinomanza 
e  sostenuto  il  suo  decoro.  Le  qualità  fine  e 
soprafine  de'  suoi  rosolj  le  più  distinte  ven- 
gono spedite  spezialmente  per  la  Prussia,  la 
Russia,  la  Baviera,  la  Spagna,  Amburgo,  il 
Nord  e  il  regno  delle  Due -Sicilie.  Presen- 
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temente  lo  smercio  dei  prodotti  di  questa 
fabbrica  in  un  anno  si  è  ristretto  a  sole  6000 
bottiglie  quadre  e  tonde  ;  vi  si  fabbricano 
anche  rum ,  essenza  di  punch,  ed  arrak  che 
riescono  di  eccellente  qualità. 

Vi  esistono  ancora  due  altre  fabbriche 
di  rosolj  approvate,  Furia  di  proprietà  à9 An- 
tonio V assilli,  l'altra  di  Giov.  Maria  Tomas. 

Nel  numero  delle  fabbriche  Triestine 
primeggia  la  grande  fabbrica  di  saponi  d'olio 
di  Carlo  Luigi  Chiozza  e  figli  la  quale ,  su- 
periore a  tutte  le  saponerie  di  Marsiglia  che 
sono  le  più  decantate ,  può  considerarsi  la 
più  vasta  fabbrica  di  questo  genere  in  Euro- 
pa. Questa  fabbrica  fa  il  sapone  non  solo 
all'  uso  del  paese,  ma  anche  all'  uso  di 
Venezia  e  Genova,  di  Marsiglia  e  Candia , 
senza  differenza  da  queste  originarie  qualità*- 
per  cui  il  suo  smercio  si  rende  assai  impor- 
tante tanto  neir  interno  che  all'  estero.  Al- 
lorché per  la  guerra  della  rivoluzione  resta- 
rono intercette  le  comunicazioni  con  Mar- 
siglia e  chiuse  le  fabbriche  di  quella  città, 
tutta  la  Svizzera,  l'Olanda,  i  Paesi  Bassi, 
il  Nord  e  gran  parte  della  Francia  non  ri- 
tiravano saponi  che  da  Trieste.  Questa  fab- 
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brica  ha  diramato  lo  smercio  della  sua  ma- 
nifattura nella  Svizzera,  nel  Nord,  nella 
Spagna,  in  tutta  l'Europa  e  nell'  America, 
la  quale  principalmente  prima  della  penul- 
tima guerra,  ne  acquistò  delle  copiose  par- 
tite. La  fabbrica  Chiozza,  essendo  in  piena 
attività,  occupa  da  cencinquanta  operaj ,  e 
produce  oltre  a  quaranta  mille  centinaja  di 
sapone  all'  anno. 

Tutti  i  Sovrani  e  Principi  venuti  in 
Trieste  l'onorarono  di  una  loro  visita.  Non 
v'ha  forastiere  il  quale  arrivando  in  questa 
città  non  si  rechi  a  vedere  sì  importante 
stabilimento  ,  attratto  dalla  fama  della  sua 
vastità  e   dalla  perfezione  de'  suoi  prodotti. 

Oltre  le  indicate  famose  fabbriche  appro- 
vate ve  n'ha  molte  altre  ancora  che  non  sono 
insinuate  alla  Borsa ,  ma  che  fanno  dei  con- 
siderevoli affari ,  fra  le  quali  parrechie  di 
saponi,  di  rosolj  ,  di  cappelli,  di  cuoja , 
di  pelli,  di  candele  di  sego,  di  pettini, 
di  cera,  di  cordaggi ,  di  paste,  di  frutta 
candite  e  confetture,  di  cioccolate ,  di  carte 
da  giuoco,  di  birra,  rum,  arrak  ecc.  ,  non 
che  una  riputata  fabbrica  di  forte-piani  delle 
più  distinte  qualità  co'  più  vaghi  e  brillanti 
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ornamenti;  siccome  pur  vi  esistono  quattro 
grandi  manifatture  di  mobiglie  signorili  de' 
più  fini  e  rari  legni  nostrali  ed  esteri  lavo- 
rate con  l'ultimo  grado  della  solidità ,  della 
precisione  e  dell'  eleganza.  Chi  ama  di  co- 
noscere il  complesso  delle  fabbriche  e  ma- 
nifatture qui  esistenti  si  provveda  dell'  In- 
dicatore commerciale  per  la  piazza  di 
Trieste ,  pubblicato  per  la  prima  volta  nell' 
anno  1824. 

L'assoluta  libertà  de'  mestieri  mantiene 
negli  artisti  una  gara  i  di  cui  utili  risulta- 
menti  consistono  nella  sempre  maggiore 
raffinatezza  de'  lavori,  nella  perenne  ridon- 
danza d'ogni  articolo  e  nella  conseguente 
moderazione  de'  prezzi. 

Un  articolo  di  commercio  è  il  pane  il 
quale  in  peso  arbitrario  viene  introdotto  in 
città  e  venduto  dalle  villane  del  territorio 
sulle  pubbliche  piazze  e  strade  loro  asse- 
gnate per  questo  mercato.  Spezialmente  il 
pane  delle  contadine  di  Servola  è  di  una 
tale  eccellenza  che  per  sovrana  disposizione 
alcune  di  esse  dovettero  recarsi  in  Vienna 
onde  istruire    i   fornaj    della  capitale  nell' 
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arte  di  fare  il  pane  alla  maniera  italiana  tan- 
to saporito  e  perfetto. 

I  fornaj  di  Trieste  ordinariamente  non 
somministrano  che  pane  biscotto  per  la  gente 
di  marina;  vene  sono  però  taluni  i  quali 
fabbricano  anche  del  pane  fino  sul  gusto  te- 
desco e  francese  fra  i  quali  si  distingue  prin- 
cipalmente Francesco  Julien. 

Fra  i  commestibili,  il  pesce  non  è  sog- 
getto a  tariffa  ed  il  suo  prezzo  varia  secon- 
do la  qualità  della  giornata  ed  il  prodotto 
della  pesca. 
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Gap.  XIV. 

Istituti  d'istruzione. 

Imp.  Reg.  Accademia  reale  e  di  nautica. 

.L'istruzione ,  riguardata  dai  Saggi  come 
una  seconda  vita*  non  può  che  interessare 
sommamente  le  cure  di  un  governo  benefi- 
co come  quella  che  infondendo  nell'  uomo 
l'amore  dell'  ordine  e  della  virtù,  schiude 
tutte  le  sorgenti  di  vero  benessere  alla  so- 
cietà. 11  sapiente  governo  di  S.  M.  sempre 
intento  a  promovere  la  pubblica  felicità  ri- 
volge le  sue  più  vigili  attenzioni  all'  istru- 
zione di  tutta  la  gioventù  dello  Stato  ;  e 
quindi  recentemente  introdusse  anche  nel 
regno  illirico  que*  pubblici  Istituti  d'inse- 
gnamento che  più  confluir  possono  ai  pro- 
gressivi sviluppi  dell'  umano  intelletto  ne* 
diversi  rami  dello  scibile. 

I  commerciali  rapporti  di  questo  porto- 
franco  rendendo  necessario  in  Trieste  un 
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apposito  Istituto  di  pubblica  Istruzione  per 
quelli  che  non  applicandosi  agli  studj  su- 
periori si  dedicano  al  commercio  ed  alla 
navigazione  ,  S.  M.  l'Imperatore  con  sovrana 
risoluzione  del  6  febbrajo  1817  decretò  l'isti- 
tuzione in  questa  città  dell'  I.  R.  Accade- 
mia di  commercio  e  d'economia  (cosi  detta 
reale),  e  di  nautica,  la  quale  nel  mese  di 
maggio  del  detto  anno  venne  aperta  nel  beli' 
e  vasto  edifizio  giacente  sulla  piazza  Lipsia 
segnato  col  n°  ioi5,  di  cui  la  comunità 
di  Trieste  fece  l'acquisto  per  la  somma  di 
68,000  fiorini  d'Augusta.  Questo  edifizio 
nel  1821  fu  intieramente  ristaurato  ed  am- 
pliato., ed  i  suoi  locali  addattati  vennero  ai 
bisogni  delle  scuole  essendo  stata  altresì  eret- 
ta la  specola  per  lo  studio  nautico. 

Direttore  di  sì  interessante  istituto  è  il 
dotto  Sig.  Giuseppe  de  Volpi  il  quale  nel 
tempo  stesso  tratta  le  scienze  naturali  cioè 
la  storia  naturale,  la  fisica  e  la  chimica  tec- 
nica, la  tecnologia  e  la  mercinomia.  Alle 
altre  cattedre  sono  stati  assegnati  tredici 
professori  i  quali  egualmente  godono  una 
distinta  riputazione  d'ingegno  e  di  sapere  e 
sono  i  seguenti: 
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Il  Sig.  Abbate  Giovanni  Selan  tratta  la  reli- 
gione e  la  morale. 

»  Andrea  Stadler  de  Breitweg,  la  mate- 
matica pura  ed  applicata,  la  nautica 
teorica  e  la  pratica  del  piloto. 

»  Giuseppe  de  Peretti  l'aritmetica ,  la 
scienza  del  commercio ,  la  scrittura 
doppia  e  la  cameralistica. 

»  Giuseppe  Lugnani,  la  storia  universale 
e  del  commercio ,  e  la  geografia. 

»  Giuseppe  Jaklitsch,  la  grammatica  te- 
desca e  lo  stile. 

»  Antonio  Lugnani,  il  diritto  cambiario 
e  marittimo. 

»  Gasparo  Tonello ,  la  manovra  e  co- 
struzione navale. 

»     Francesco  Bruyn,  l'architettura  civile. 

»     Giuseppe  Derffel ,  la  calligrafia. 

»     Luigi  Pinget,  la  lingua  francese. 

»  Ab.  Lodovico  Romano ,  la  lingua  ita- 
liana, 

»     Filippo  Kniescheck,  il  disegno. 

»     Filippo  Fabri,  la  lingua  inglese. 
La    semplice    indicazione    delli  oggetti 
d'insegnamento  basta  a  farne  comprenderei 
benefizj  risultanti  da  questo  istituto. 
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La  scuola  matematico-nautica  presente- 
mente  unita  all'   I.  R.    Accademia  è    stata 
aperta  in  questa  commerciale   città  fin   dal 
1754  per  munificenza  dell' Imperatrice  Ma- 
ria Teresa  che  l'incoraggiò  con  la  fondazio- 
ne di  quattro  stipendj   di  fiorini  100  l'uno 
a  favore   degli  esteri  che   la  frequentarono 
con  distinto  profitto;  e  a  spese  del  sovrano 
Erario  fu  provveduta  di  tutti   i  libri  giove- 
voli e  degli  strumenti  necessarj  non  solo  per 
la  nautica  e  l'astronomia,  ma  ben  anche  per 
la  geometria  e  l'arte  dell'agrimensore.  Que- 
sti libri  col  progresso  del  tempo  si  accreb- 
bero fino  a  600  volumi   d'opere  matemati- 
che  e    fisiche   de'  migliori   autori  antichi    e 
moderni   nelle  lingue    latina,    italiana,  te- 
desca e  francese,   ed  il  numero  degli  stru- 
menti matematici  ora  ascende  a  77.  Il  primo 
professore  dello  studio  nautico  in  questa  cit- 
tà fu  il  dotto  P.  Orlando  Gesuita  a  cui  suc- 
cedette il  non  meno  celebre  P.  Luigi  de  Ca- 
puano e  a   questo  l'attuale   professore  An- 
drea Stadler  de  Breitweg,  benemerito  vete- 
rano fra  gì'  individui  addetti  all'  istruzione 
pubblica  in  questa  città,  con  aulico  decreto 
nominato  al  suo  posto  fin  dal  1796;  e  fu 

18 
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egli  che  uni  alla  nautica  teorica  —  la  nautica 
pratica  come  si  trova  presso  i  classici  autori 
inglesi;  finché  coir  istituzione  dell'Accade- 
mia anche  questo  ramo  fu  ampliato  e  sud- 
diviso come  si  scorge  dalla  già  data  indica- 
zione de'  professori  e  delle  materie  che  trat- 
tano. Oltre  i  quattro  suaccennati  stipendj 
sovrani  v'  ha  pure  uno  stipendio  privato  , 
istituito  dal  patrio  zelo  di  Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Conte  de  Zinzendorf  fu  governatore  di 
Trieste,  in  favore  di  un  Triestino  applicato 
alla  costruzione  navale. 

Neil'  I.  R.  Accademia  non  si  accetta  se 
non  che  ha  ascoltato  la  terza  classe  in  una 
capo-scuola  normale ,  o  con  un  esame  a  tal 
fine  subito  dimostrò  d'  essere  in  possesso 
delle  cognizióni  che  si  acquistano  nella  ca- 
po-scuola normale.  Tutti  gli  scolari  novel- 
lamente entrati  in  questo  istituto  ricevono 
un'  istruzione  comune  nel  primo  anno,  al 
termine  del  quale  vengono  ripartiti  nella  se- 
zione commerciale,  nautica  ed  architetto- 
nica ,  ciascuna  delle  quali  si  compie  in  due 
anni.  Il  corso  d' istruzione  che  si  fa  in  ita- 
liano gratuitamente  dura  tre  anni  compreso 
l'elementare;  ne'  quali  il  giovane  dedicato 


al  commercio,  quello  destinato  per  la  ma- 
rina, T  allievo  che  si  rivolge  ad  un  ramo 
tecnico  qualunque  vi  trova  tutti  i  mezzi  per 
divenir  compito  nella  sua  sfera  in  guisa  da 
essere  atto  ad  ogni  pubblico  impiego  per  cui 
non  sia  necessario  il  corso  degli  studj  lega- 
li ,  non  che  per  tutte  le  occupazioni  della 
vita  privata;  siccome  l'ingegnere,  l'archi- 
tetto e  l' impiegato  nella  parte  delle  fabbri- 
che riceve  una  ben  fondata  istruzione  negli 
studj  preparatorj  onde  poi  rendersi  com- 
pito in  un'  accademia  superiore  nell'  archi- 
tettura, e  nella  professione  d'agrimensore. 

Alla  fine  dell'  anno  scolastico  si  tengono 
per  tre  giorni  i  pubblici  esami  a  cui  presie- 
dono le  Autorità  superiori.  L'  effetto  morale 
di  questi  esami  si  è  quello  di  destare  fra  gli 
scolari  la  gara  e  P  emulazione  onde  si  ap- 
plichino con  assiduità  e  attendano  con  fer- 
vore allo  studio.  Terminato  1'  esame  di  ca- 
daun  corso  vien  fatta  lettera  della  classifica- 
zione per  far  conoscere  gii  allievi  che  si  sono 
distinti  con  particolare  diligenza. 

Oltre  1'  annuo  sussidio  di  fiorini  4&5o 
che  presta  la  città  di  Trieste  e  quello  di  fior. 
2ooo  che  vi  corrisponde  la  spettabile  Borsa 


mercantile ,  le  spese  di  questo  istituto  che 
annualmente  importano  la  somma  di  fior. 
io,4oo  vengono  pagate  dal  tesoro  dello  Stato 
il  quale  supplisce  anche  alle  altre  annuali 
straordinarie  esigenze. 

Il  numero  degli  alunni  registrati  nel  ca- 
talogo dell'  anno  scolastico  1822  arriva  a 
121  ;  55  de'  quali  nel  corso  elementare,  44 
nella  sezione  di  commercio  ,  18  in  quella 
d'  architettura  e  6  nella  nautica.  Sebbene  que- 
sto numero  sia  già  ben  riflessibile  per  una 
città  commerciale  come  Trieste,  pure  una 
ben  fondata  lusinga  promette  che  la  propa- 
gazione de'  lumi  in  questa  città  dilaterà  sem- 
pre più  il  suo  orizzonte;  essendosi  osservato 
che  dalla  fondazione  dell'  Accademia  in  poi 
il  numero  degli  alunni  si  è  d'anno  in  anno 
sempre  più  accresciuto. 

Questo  grandioso  istituto  eh'  è  il  secondo 
di  tal  genere  in  tutta  l'ampiezza  della  Mo- 
narchia va  presentemente  ad  acquistare  un 
sempre  maggior  grado  d'importanza  coli' 
erezione  di  un  museo  di  storia  naturale  e  di 
mercinomia  che  vi  si  sta  organizzando. 
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I.  K.  Capo-Scuola  Normale. 

Il  Sig.  Giovanni  Eggenberger,  cano- 
nico effettivo  di  questa  cattedrale  di  S.  Giu- 
sto, è  il  supremo  Ispettore  di  tutte  le  Scuole 
nelle  diocesi  di  Trieste,  nell'Istria  ex -ve- 
neta, e  nelle  isole  del  Quarner.  Le  sue  ze- 
lanti indefesse  cure  e  le  frequenti  offiziose 
sue  visite  mantengono  in  tutte  le  scuole  sog- 
gette alla  di  lui  ispezione  quel  regolare  si- 
stema che  fu  in  esse  introdotto  in  conformità 
all'  eminenti  mire  del  governo. 

Le  scuole  normali  sono  state  stabilite  in 
Vienna  dall'  Imperatrice  Maria  Teresa  nell' 
anno  1772  e  vennero  così  denominate  per- 
chè servir  dovessero  di  norma  a  tutte  le 
scuole  della  Monarchia  austriaca. 

La  prima  scuola  normale  fu  eretta  in 
Trieste  nel  1774-  L' attuale  I.R.  capo-scuola 
normale  esiste  in  città  vecchia  in  contrada  del- 
le scuole  accanto  al  chiostro  delle  Monache 
nel  già  edifizio  del  seminario  che  nel  1821 
fu  generalmente  ristorato,  dilatato,  ed  accre- 
sciuto di  un  piano. 

Direttore  di  questa  capo-scuola  è  il  Sig. 
Giuseppe  Burger  il  quale  insegna  anche  la 


didattica  e  la  metodica  speciale  per  i  can- 
didati delle  capo-scuole  normali  e  delle  scuole 
elementari  e  per  i  maestri  di  casa.  Il  perso- 
nale d' insegnamento  è  composto  dei  seguenti 
soggetti. 

Antonio  Nanut,  sacerdote  secolare,  ca- 
techista. 

Augusto  Bon  ,  1  maestri  della  quar- 

Antonio  Porupsky ,  j  ta  classe  in  due  anni 

Paolo  Kandler ,  maestro  di  disegno. 

Gregorio  Trattnig,     »  »  di  calligrafia. 

Lorenzo  Cuttin  ,        »   »   della  2da  classe. 

Andrea  Pogutz ,         »   »  della  3a  classe. 

Mart.  Val.Perfoglia,  »   »   della  ia  classe. 

Giuseppe  Jaklitsch,   »   »   di  lingua  ital. 

ed  un  Assistente. 

Il  catechista ,  i  maestri  ed  anche  il  sup- 
plente sono  i  visitatori  delle  scuole  elemen- 
tari e  degli  istituti  di  educazione  ad  essi  ri- 
spettivamente assegnati  nelle  differenti  se-- 
zioni  della  città.  Questa  I.  R.  capo -scuola 
normale  ha  quattro  classi.  Nelle  tre  classi 
prescritte  per  le  capo-scuole  vengono  trat- 
tati i  seguenti  oggetti:  La  religione  e  la  sto- 
ria biblica,  il  leggere,  la  calligrafia  ed  orto- 
grafia,  l'aritmetica  e  la  grammatica  tedesca, 


per  tutti  ;  ed  un  iniziamento  pratico  ne'  com- 
ponimenti in  iscritto  e  il  leggere  e  lo  scrivere 
in  latino  per  quelli  che  hanno  da  passare  in 
un  ginnasio,  dove  l'alunno  che  vuole  dedi- 
carsi agli  studj  superiori  può  entrarvi,  sì- 
tosto  eh'  egli  ha  compite  queste  tre  classi. 
La  quarta  classe  poi  è  divisa  in  due  corsi 
annui  per  quelli  che,  dopo  terminate  le  tre 
classi  delle  capo -scuole,  volendo  applicarsi 
a  qualche  arte  o  mestiere ,  passano  in  que- 
sta classe  onde  acquistarvi  le  cognizioni  le 
più  occorrevoli  al  loro  scopo.  In  questa 
quarta  classe,  oltre  di  progredire  nell'  istru- 
zione degli  oggetti  trattati  nelle  tre  classi 
delle  capò -scuole,  vi  s'insegnano  l'archi- 
tettura e  il  disegno  principalmente  col  com- 
passo e  lineale,  sì  necessario  alla  maggior 
parte  degli  artisti  e  dei  professionisti^  una 
geometria  popolare  ,  la  geografia  della  Mo- 
narchia austriaca,  la  stereometria  e  mecca- 
nica, la  declamazione,  la  storia  naturale,  la 
fisica,  come  pure  la  geografia  degli  Stati 
stranieri  e  delle  parti  del  mondo  secondo 
il  bisogno  di  un  artista  e  dell'  esercente  un 
mestiere. 

La  tassa  annuale  in  questa  capo -scuola 
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è  di  fior.  3  car.  4°  5  pagabile  con  car.  2o  al 
mese.  Gli  scolari  della  5  e  4  classe  pagano 
car.  3o  al  mese  per  cadauno. 

Il  mantenimento  di  questa  capo-scuola 
costa  annualmente  la  somma  di  fior.  53oo 
che  nella  maggior  parte  viene  somministrata 
dal  fondo  scolastico  e  di  religione,  a  di  cui 
peso  cadono  altresì  tutte  le  altre  spese  straor- 
dinarie. Qualche  contributo  vi  prestano  an- 
che la  Borsa  mercantile  ed  il  civico  Magi- 
strato ,  dal  quale  pur  si  dispensano  alcuni 
stipendj  a  favore  di  studenti  Triestini. 

Ne'  pubblici  esami  che  si  tengono  ogni 
anno  alla  fine  del  corso  estivo,  dopo  d'  aver 
letta  la  classificazione  si  fa  la  solenne  distri- 
buzione de'  premj.  Poscia  dietro  ogni  se- 
zione vengono  letti  dal  libro  d'  onore  i  no- 
mi dei  discepoli  i  più  diligenti  e  morigerati. 

Neil*  anno  scolastico  i823  questa  capo- 
scuola normale  contò  da  700  allievi,  com- 
presi gli  scolari  nelle  domeniche  ed  altre  feste. 

Alla  suprema  ispezione  delle  scuole  della 
diocesi  sono  subordinati  tanto  gl'istituti 
d' istruzione  e  di  educazione  quanto  anche 
le  scuole  delle  comunità  grec' orientale,  sla- 
vo-serbica ,  ed  israelitica.  Dietro  i  nuovi  re- 
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golamenti  scolastici ,  cadauno  di  questi  isti- 
tuti deve  dare  gratuita  istruzione  a  un  de- 
cimo de^suoi  allievi  ;  ed  ognuno  d'essi  espone 
una  tavola  nera  nella  quale  viene  indicata 
in  idioma  tedesco  ed  italiano  la  qualità  dell' 
istituto. 

Pubbliche  Scuole  civiche  elementari. 

In  Trieste  vi  esistono  quattro  di  queste 
scuole  distribuite  nelle  seguenti  sezioni  della 
città.  Due  in  città  nuova,  cioè  una  in  con- 
trada del  corso  al  n°  6g3  in  5  piano  soste- 
nuta dal  Sig.  Giuseppe  Verbich,  e  l'altra  in 
contrada  della  caserma  al  n°  917  in  2  piano 
sostenuta  dal  Sig.  Antonio  Poscher;  e  due 
in  città  vecchia,  cioè  una  in  contrada  di 
Cavana  al  n°  204  in  1  piano  sostenuta  dal 
Sig.  Francesco  Marangoni,  e  Y  altra  in  con- 
trada di  Crosadaaln0  288  sostenuta  dal  Sig. 
Giacomo  Trampus.  Questi  quattro  pubblici 
maestri  percepiscono  un  tenue  stipendio 
dalla  cassa  civica,  e  le  loro  scuole  unite  pos- 
sono avere  annualmente  circa  5oo  allievi. 

Nelle  scuole  elementari,  oltre  l'addot- 
trinamento nella   religione  *   i  fanciulli   ap- 
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prendono  a  leggere,  a  scrivere,  e  V  aritmetica, 
vengono  iniziati  nello  stendere  alcuni  com- 
ponimenti, e  vi  acquistano  tanto  le  cogni- 
zioni utili  per  quelli  che  sono  chiamati  ad 
un  mestiere,  o  ad  un  economia  rurale,  quanto 
quelle  ancora  che  rendonsi  necessarie  a  chi 
vuole  procurarsi  un'ulteriore  coltura.  Dalla 
scuola  elementare  la  quale  in  ordine  ha  due 
classi,  l'allievo  può  passare  nella  terza  classe 
di  una  capo-scuola,  e  da  questa,  o  in  un  gin- 
nasio per  dedicarsi  agli  studj  superiori,  o 
nella  quarta  classe  della  capo -scuola  nor- 
male ,  e  può  anche  entrare  in  questa  I.  R. 
accademia. 

L'unica  pubblica  scuola  civica  elementare 
per  fanciulle  è  quella  della  Sigra.  Anna  Pel- 
larin  alla  quale  viene  corrisposta  un'  annua 
rimunerazione  dalla  cassa  civica,  ed  esiste 
in  città  nuova  in  contr,  Baudariu  al  n°  954 
in  2  piano.  Tutte  le  alunne  di  questa  scuola 
sono  delle  più  ragguardevoli  famiglie  Triesti- 
ne ,  siccome  le  fanciulle  povere  che  vi  rice- 
vono gratuita  istruzione  non  vengono  accet- 
tate se  non  sono  di  famiglie  distinte  deca- 
dute. 


/v\»w>         2lQ         ***** 

Istituti  privati  cV  istruzione  per  fanciulli. 

Fra  questi  istituti  primeggia  F  istituto 
d' istruzione  ginnasiale  del  Sig.  Dottore  di 
filosofia  Giov.  Ant.  Guglielmo  Gessner  con 
decreto  d'autorizzazione  dell' Ecc.  Governo, 
esistente  in  città  nuova  contr.  del  Lavatojo  al 
n°  972  in  2  piano.  In  esso  s'insegnano 
tutti  gli  oggetti  ginnasiali  delle  classi  gram- 
maticali e  dell'  umanità  come  trattati  ven- 
gono ne'  pubblici  ginnasi,  sicché  gli  scolari 
non  hanno  che  a  subire  i  pubblici  esami  se- 
mestrali nel  prossimo  I.  R.  ginnasio  acca- 
demico di  Gorizia  per  ricevere  i  loro  attesta- 
ti validi  al  pari  degli  attestati  pubblici.  L'  im- 
portanza di'questo  istituto  in  Trieste  si  rende 
ognora  più  evidente  e  sensibile  per  i  ben 
noti  buoni  risultamenti  dell'  istruzione  che 
vi  riceve  la  più  distinta  gioventù  di  questa 
città  dal  saggio  e  zelante  suo  istitutore  il 
prefato  Sig.  Dr.  Gessner. 

Presentemente  le  principali  scuole  ele- 
mentari private  per  fanciulli  sono  le  seguenti  : 
La  scuola  elementare  tedesca  e  italiana  del 
Sig.  Francesco  Marchese  de  Gravisi  in  e. 
v»  ia  contr.  di  Cavana  al  n°  2o6  in  2   pia- 
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no  ;  quella  del  Sig.  Giuseppe  Jermann  in  e. 
n.  contrada  nuova  al  n°  753  in  3  piano;  e 
la  scuola  elementare  tedesca  del  Sig.  Ignazio 
Mistovsky  in  e.  n.  in  contr.  della  Madon- 
nina al  n°  i363  in  2  piano. 

Lo  studio  di  disegno  e  di  lingua  francese 
diretto  da  Luigi  Poiret  pittore  ritrattista  esi- 
ste in  città  nuova  in  contr.  del  corso  al 
n°  5o8  presso  al  caffè  delle  Nazioni  in  ì 
piano. 

Altri  autorizzati  istituti  privati  d'istru- 
zione per  fanciulli  son  quelli  di  Domenico 
Pirona  e  di  Guglielmo  Leippe  in  e.  n.  in 
contr.  Baudariu  al  n°  q'òi  in  ì  piano. 

L'Istituto  di  educazione  e  d%  istruzione  di  Già- 
sejfa  Derffel 

Esiste  in  città  nuova  in  contrada  nuova  al 
n°  696  in  3  piano.  In  questo  istituto  non 
solo  vengono  accettate  delle  alunne  in  pen- 
sione, ma  quelle  fanciulle  ancora  che  lo  vo- 
gliono frequentare  nelle  ore  d'istruzione,  le 
quali ,  oltre  di  venir  ammaestrate  in  tutte  le 
qualità  de' lavori  donneschi,  sono  fondata- 
mente istruite  in  tutte  le  materie  che  si  trat- 
tano nella  scuola  normale  tedesca ,  nel  di- 
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segno,  nelle  lingue  tedesca,  italiana  e  fran- 
cese ecc.  ed  anche  nella  musica,  a  richiesta 
de'  genitori. 

Le  principali  scuole  elementari  tedesche 
e  italiane  per  fanciulle  sono  le  seguenti  :  In 
città  vecchia 
La  scuola  dellaSigra.MariaCossiutta  in  contr. 

de'  capitelli    al    n°  2oi 

in  2  piano. 

—  —     —     Maria    Tiepoli    in   contr. 

del  fontanone  al  n°55i 
in  2  piano. 

—  —  delle  Siggre.  Margherita  Zottich  e 

Maria  Galanti  nel  vie.  S. 
Lor.  al  n°  128  in  2  piano. 

Ed  in  città  nuova 
La  scuola  della  Sigra.  Giovanna  Amadieu  in 
contr.  del  corso  al  n°  709 
in  2  piano. 

_     —     —  AnnaBuelz  in  contr.  del  cor- 
so al  n°  842  in  1  piano. 

—  —     —  GiosefFa  Wigole  in    contr. 

del  mol.  pie.  al  n°  959 

in  1  piano. 
L'istituto   d'istruzione  nelle  lingue  italiana 
e  francese,  ne' lavori  donneschi  fini  e  nel  di- 
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segno  ,  della  Sigra.  Antonietta  Solferini 
esiste  sulla  piazza  del  ponte  rosso  al  n°  781 
in  3  piano. 

Fra  gì*  istituti  privati  d'  istruzione  in 
lavori  donneschi  fini,  consistenti  in  ricami, 
lavori  d'  ogni  genere  di  disegno  sopra  stoffe 
fine  a  mano  e  col  telajo,  oltre  tutte  e  qualità  di 
lavori  fini  a  maglia, primeggiano  i  seguenti: 

L'  istituto  della  Sigra.  Giovanna  Hack  in 
città  nuova  in  contrada  della  dogana  al  n°  949 
in  3  piano. 

Quello  della  Sigra.  Anna  Maria  vedova 
Mahait  in  contrada  di  S.  Niccolò  al  n°  773 
in  1  piano. 

NelT  istituto  della  Sigra.  Maria  Monsor- 
no  stabilito  in  e.  n.  in  contrada  del  casino 
di  Sanità  al  n°  572  in  3  piano  le  fan- 
ciulle vengono  istruite  nella  musica ,  nel 
disegno,  e  nelle  lingue  italiana   e   francese. 

I  principali  luoghi  di  custodia  per  i  fan- 
ciulli d'  ambo  i  sessi  fino  ai  cinque  anni 
campiti    sono  : 

In  città  nuova  presso  la  Sigra.  Maria 
Sternitz  in  contrada  di  S.  Caterina  al  n°  690 
in  3  piano,  e  presso  la  Sigra.  Anna  Assa- 
turi  in  contrada  di  S.   Niccolò  al  n°  745. 
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In  città  vecchia  presso  la  Sigra.  Caterina 
Sforzi  in  contrada  del  fontanone  in  casa 
propria  al  n°  226  in  primo  piano;  e  presso 
la  Sigra.  Marianna  Inglesi  in  contrada  di 
Cavana  al  n°  667  in  primo  piano. 

In  Trieste  dal  1814  in  poi  ascesero  al 
numero  di  60  e  più  gl'istituti  d' istruzione 
per  la  tenera  gioventù,  dispersi  nelle  diffe- 
renti sezioni  della  città. 

Scuole  Acattoliche. 

Le  scuole  delle  Comunità  Acattoliche 
sono  sotto  la  sorveglianza  di  un  apposilo  Di- 
rettore eletto  dall'  Àulica  Commissione  de- 
gli studj  in  un  nostro  dotto  benemerito  illu- 
stre concittadino. 

Capo  -  scuola  israelitica  tedesca 

In  città  nuova  nella  contrada  del  corso 
neir  edilìzio  della  Comunità  al  n°  662.  In 
essa  sono  state  concentrate  le  antiche  scuole 
di  educazione  comunitative  che  vi  esistevano 
fin  dal  1781.Il  personale  d'istruzione  è  com- 
posto di  tre  maestri  e  di  un  assistente,  subor- 
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dinati  ad  un  apposito  Direttore  nella  persona 
del  colto  e  zelante  Sig.  Aron  Vivante,  il  quale 
gratuitamente  vi  presta  l'opera  sua.  Questa 
capo-scuola  israelitica  tedesca  per  la  gioventù 
maschile  ch'è  Tunica  in  tutta  l'estensione 
del  regno  illirico  ed  è  mantenuta  a  spese  dell' 
Università  israelitica,  ornai  conta  i56  allievi. 
Neil'  anno  i823  si  è  altresì  eretta  la  pubbli- 
ca scuola  a  favore  delle  fanciulle  israelitiche 
nel  medesimo  edifizio  sotto  la  direzione  del 
prefato  Sig.  Vivante. 

Scuola  greca  -  orientale. 

La*  Comunità  grec*  orientale  ebbe  una 
propria  scuola  fin  dall'  edificazione  della 
chiesa  di  S.  Niccolò  nel  1783,  In  progresso 
di  tempo  coli'  aumento  della  sua  popolazione 
questa  scuola  ricevette  una  maggiore  esten- 
sione. Presentemente,  oltre  l' istruzione  nell' 
idioma  greco  -  letterale  e  greco -volgare,  in 
essa  insegnansi  tutti  gli  oggetti  che  vengono 
trattati  in  una  capo  -  scuola  normale.  Il  suo 
Direttore  è  il  Sig.  Procopio  Carciotti.  Il  per- 
sonale d' insegnamento  è  composto  di  cinque 
maestri  fra  i  quali  il  Sig.  Spiridione  Prevetto 
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è  veterano  professore  di  grammatica  greca 
ed  italiana;  essendo  stata  ultimamente  isti- 
tuita anche  una  cattedra  di  geometria  e  d' al- 
gebra. Questa  è  Tunica  scuola  greca  in  tutto 
Pillino  e  conta  annualmente  da  160  a  170 
alunni.  È  situata  nel  secondo  piano  dell' 
edifizio  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Niccolò 
disposta  in  quattro  comode  e  spaziose  sale, 
nella  maggiore  delle  quali  è  collocata  pure 
la  biblioteca  contenente  gli  autori  classici 
greci  antichi  e  moderni.  Tutti  gli  scolari  par- 
tecipano dell'  istruzione  gratuitamente.  Gli 
stipendj  de'professori  e  l'esigenze  della  scuola 
stanno  a  carico  della  Comunità. 

Scuola  slavo  -  serbica. 

Questa  scuola  esistente  in  contrada  di  S. 
Spiridione  nel  piano  superiore  delF  edifizio 
cornunitativo  attinente  a  questa  chiesa  fu 
eretta  nel  1790  per  opera  del  benefico  nego- 
ziante Giovanni  Miletich  nativo  di  Saraeva 
nella  Bosnia,  e  il  suo  regolamento  porta  la 
data  del  1793»  Due  sono  i  Direttori  nazio- 
nali, il  negoziante|Sig.  Filippo  Gzetcovich  ed 
il  Sig.  Dr.  Demetrio  Frusshich  medico  fisico 
riputatissimo.  Dietro  i  regolamenti  sovrani 


vigenti  nelle  I.  R.  scuole  austriache  gli  og- 
getti d'insegnamento  divisi  in  quattro  classi, 
oltre  la  religione  insegnata  dai  sacerdoti, 
sono  le  lingue  slava,  tedesca  ed  italiana,  lo 
studio  della  geografia,  ¥  aritmetica,  la  storia 
universale  e  naturale  e  la  calligrafia.  Due  sono 
i  maestri ,  li  Sigg.  Demetrio  Vladisavlevich  e 
Girolamo  Popovich,  ognuno  de' quali  ha  due 
classi, stipendiati  dalla  Comunità,  e  il  numero 
degli  allievi  annualmente  ascende  a  circa  5o. 
Intuito  ilLittorale  austriaco-illirico  questa  è 
l'unica  scuola  slava  alla  quale  non  solo  con- 
corre la  gioventù  di  questa  città  che  vi  riceve 
gratuita  istruzione,  ma  ancora  dalla  Croazia, 
dalla  Liburnia,  dalia  Dalmazia,  dalle  Bocche 
di  Cattaro  e  perfino  dalla  Bosnia. 

Scuole  elementari  territoriali. 

Fra  i  villaggi  dell'  antico  territorio  di 
Trieste ,  Servola  fu  il  primo  ad  aprire  una 
pubblica  scuola  fin  dall'  anno  1789;  nel  sus- 
seguente anno  1790  Prossecco  si  affrettò  di 
seguirne  l'esempio  ;  Opchina  poi  ne  aperse 
una  soltanto  nel  i8o5,  e  intorno  a  questo 
tempo  Cattinara  e  Basovizza  pure  ebbero 
ognuno  la  sua  propria  scuola. 
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Presentemente  per  disposizione  generale 
del  governo,  vi  esiste  una  pubblica  scuola 
elementare  per  la  gioventù  d'  ambo  i  sessi 
non  solo  ne'  detti  quattro  villaggi  e  negli 
altri  più  vicini  a  Trieste  come  S.  Croce , 
Barcola,  Prossecco  ,  Cattinara,  Basovizza^ 
Gontovello,  Dollina,  ma  ben  anco  in  tutti  i 
principali  villaggi  della  Diocesi  onde  genera- 
lizzare l'istruzione  e  propagar  più  rapidamen- 
te la  civilizzazione  anche  fra  gli  abitanti  del- 
la campagna  e  fra  quelle  stesse  persone  che 
col  loro  proprio  sudore  fecondano  le  glebe. 

La  pubblica  scuola  di  musica. 

A  merito  del  nostro  celebrato  Professore 
Sig.  Alessandro  Scaramelli  soltanto  dall' 
anno  1822  è  istituita  in  città  vecchia  in  con- 
trada del  casino  dì  sanità  al  n°  572  in 
primo  piano.  In  essa  la  gioventù  d'  ambo  i 
sessi  apprende  a  suonare  il  piano-forte  non 
solo  ,  ma  ogni  altro  istrumento  d'  arco  ,  di 
corda,  di  fiato  ed  il  canto  ancora;  i  maestri 
essendo  tutti  de'  primarj  professori.  Questa 
scuola  è  intieramente  regolata  dietro  il  si- 
stema vigente  per  consimili  istituti  nelle  al- 
tre principali  città,  e  sorvegliata  e  diretta  in 
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ogni  riguardo  per  il  buon  ordine  e  la  mori- 
geratezza. Viene  sostenuta  da  copioso  nume- 
ro di  rispettabili  socj  che  ne  furono  i  fon- 
datori ;  e  gli  allievi  sono  vincolati  alla  rigo- 
rosa osservanza  degli  Statuti  espressamente 
compilati  per  il  regolare  andamento  di  que- 
sta scuola  con  l'approvazione  superiore.  Que- 
sta scuola  di  musica  ,  sostenuta  nella  sua 
economia  dal  generoso  concorso  de' più  rag- 
guardevoli concittadini^  rappressentati  da 
una  Direzione  e  Consulta  scelte  dal  loro 
grembo,  e  nell'  istruzione  da  rinomati  pro- 
fessori della  nostra  orchestra  teatrale ,  pro- 
gredì sì  felicemente  che  al  chiudere  del  suo 
primo  anno  potè  dare  la  maggiore  pubbli- 
cità all'esame  scolastico  tenuto  nella  grande 
sala  del  Ridotto  li  27  ottobre  i823  espo- 
nendo la  metà  dei  55  suoi  alunni,  7  de' quali 
ricevettero  i  premj  dalla  propria  mano  di 
S.  E.  Governatore  che  presiedette  all'  esa- 
me, e  sono:  Giuseppina  Kapeler  e  Cle- 
mentina Ferlendis,  nel  pianoforte,  Carlo 
Locatelli  e  Augusto  Tivoli ,  nel  contrapun- 
to, Francesco  Rizzo,  nel  violino,  Scarcavai 
del  pio  istituto,  nel  canto,  e  Francesco  Le- 
ban,  nel  violoncello. 
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Cap.  XV. 

Biblioteca  pubblica ,  foglio  periodico:  UOs- 
servatore   Triestino.  Tipografie,  calco- 
grafia e  negozj  di  libri. 

JMeir  anno  1783  mentre  Gorizia  col  suo 
distretto  rimase  incorporata  al  governo  di 
Trieste,  per  opera  del  Conte  Guidobaldo  Co- 
bentzl ,  insigne  protettore  delle  lettere,  fon- 
datore dell' Accademia  degli  Arcadi  Romano- 
Sonziaci,  e  sotto  gliauspizj  di  S.  E.  il  Conte 
Pompeo  Brigido,  nostro  benemerito  gover- 
natore, il  quale  ne  favori  l'impresa  anche 
con  delle  largizioni  pecuniarie ,  si  formò  in 
Trieste  una  società  letteraria  la  quale  assunse 
il  nome  Ai  Accademia  degli  Arcadi  Romano- 
Sonziaci-  Tergestini^  e  che  emola  dell'Acca- 
demia di  Gorizia,  per  lo  spazio  di  nove  anni 
diede  saggi  d'attività  e  di  patrio  zelo.  Dopo 
il  detto  periodo  di  tempo  le  due  congiunte 
Accademie  con  gara  di  lodevole  sollecitudine 
cooperarono  all'  istituzione  di  una  pubblica 
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Biblioteca  in  questa  città,  la  quale  dapprin- 
cipio fu  situata  nel  pian  -  terreno  dell*  antico 
palazzo  curiale  (dipoi  detto  teatro  vecchio 
perchè  un  tempo  in  esso  si  davano  i  pub- 
blici spettacoli)  e  da'  suoi  fautori  e  membri 
venne  provveduta  di  molte  opere  interessanti. 
In  appresso  questo  unito  corpo  accade- 
mico mediante  S.  E.  Governatore  Conte  Bri- 
gido  e  S.  E.  Raimondo  Conte  de  Thurn  pre- 
sidente dell'  Accademia  di  Gorizia  offerse 
in  dono  alla  città  di  Trieste  non  solamente 
l'intiera  collezione  de' libri,  ma  ancora  tutti 
gli  effetti  ed  utensili  onde  la  Biblioteca  era 
già  congniamente  corredata.  Dopo  che  dalla 
Sovrana  Corte  ne  fu  approvato  il  dono,  in 
virtù  di  cesareo  rescritto,  con  T  intervento  del 
Sig.  de  Roth  consigliere  governiale  rappre- 
sentante il  corpo  accademico  e  del  Sig.  con- 
sigliere de  Guadagnini  da  parte  del  magi- 
strato venne  stipulato  ne'  rogiti  de'  pubhlici 
giurati  Notaj  Dottori  di  legge  i  Sigg.  Avvo- 
cati Sauli  ed  Eisner  Tatto  formale  di  do- 
nazione col  quale  la  città  assunse  l'obbligo 
di  mantenere  la  perpetua  indivisibilità  dei 
libri  di  cui  era  già  in  possesso  non  che  di 
quanti  altri  in  avvenire  acquistar  ne  potesse 


la  Biblioteca,  secondo  il  letterale  tenore  dell' 
aulico  decreto  sovranamente  accolta  ed  ap- 
provata come  una  lo  demolissi  ma  istituzione. 
La  Biblioteca  allora  dal  luogo  della  sua  ori- 
gine fu  trasferita  nel  primo  piano  dell'  edi- 
lìzio magistratuale  dirimpetto  alla  Locanda 
grande  ,  e  venendo  aperta  con  formale  so- 
lennità prese  il  nome  di  Biblioteca  pub- 
blica  della  città  di  Trieste;  ed  al 
Sig.  Giuseppe  de  Coletti,  già  segretario  per- 
petuo dell'  Accademia,  venne  conferita  la 
carica  di  Bibliotecario.  La  memoria  di  ciò 
si  conserva  nella  seguente  iscrizione  lapida- 
ria che  tuttavia  sussiste  al  di  fuori  dell'  edi- 
fizio  magistratuale  ; 

Bibliothecam 

Arcadum  .Romano .  Sontiacorum 

Zelo .  Conatu .  Sumptibus 

Pompejo .  S .  R .  I .  Comite .  a .  Brigido 

Tergesti .  Praefecto .  promovente 

In .  teatrali .  porticu .  inchoatam 

Ac 

Tergestino .  Senatui 

Dono.traditam 

Franciscus .  II .  Gaesar 
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In .  hac .  ampliori .  sede 
Perpetuo .  scientiarum .  incremento 
Ingeniorumque.Aemulationi 
Parandam .  perficiendamque .  sancivit 
A.R.S.CID.IO.CCXC.V. 
Raymundo.S.R.I.Com.a.Turri  .  Goritiae 
Praefecto 
Sontiacos .  Arcades .  universos 
Pompejo .  S .  R .  I .  Coni .  a . Brigido  .  Tergesti 
Vrbem .  et .  Arcades 
Gubernantibus. 
Successivamente  per  l' appuntamento  del 
Bibliotecario  venne  determinata  l'annua  som- 
ma di  fior.  4°0}  e  furono  assegnati  fior.  2oo 
di  stipendio  al  di  lui  Assistente,  e  fior.  600 
all'  anno  perle  spese  della  conservazione  ed 
incremento    degli   oggetti    della  Biblioteca. 
Negli  ultimi  anni  dopo  di  essere  stata  tras- 
portata in  due  diversi  locali,  questa  Biblio- 
teca pubblica  neir  anno    1820  venne  stabil- 
mente collocata  nel  secondo  piano  dell'  edi- 
ficio civico  assegnato  a  questa  I.  R.  Accade- 
mia dove  essendo  stata  riunita  alla  Biblio- 
teca nautica  ed  arricchita  di  nuovi  acquisti, 
forma  presentemente  una  interessante  colle- 
zione. Tra  i  libri  eh' essa  possedè  vi  sono  va- 
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rie  edizioni  latine  ed  italiane  del  MCCCG 
e  MD ,  ed  altre  tedesche,  greche  e  in  carat- 
tere gotico  e  semigotico  con  rami  ed  inci- 
sioni in  bosso  de'  primi  tempi  della  tipo- 
grafia e  calcografia. 

In  questa  Biblioteca  si  è  altresì  for- 
mato un  piccolo  museo  in  cui  raccolte 
vennero  le  antiche  statuarie  e  numismati- 
che ,  segnatamente  quelle  scoperte  in  Aqui- 
leja ,  Trieste  ed  Istria.  Il  principio  della 
collezione  numismatica  consiste  in  molte 
medaglie  di  rame  e  d'argento,  greche  e  ro- 
mane. Fra  queste  meritano  particolare  men- 
zione una  medaglia  in  rame  di  grandezza 
G  secondo  Paruta,  avente  nell*  antica  una 
testa  barbata  con  V  epigrafe  flPIAMOS  BA~ 
ElAETS  (Priamo  Re)  e  nella  postica  una 
città  turrita  nel  di  cui  mezzo  osservasi  una 
gran  porta  (forse  la  porta  Scéa).  Il  conte 
Carli  -Rubbi  Giustinopolitano  il  quale  so- 
stiene che  a'  tempi  della  guerra  trojana  vi 
fossero  monete  coniate,  appoggia  Y  opinione 
di  coloro  che  la  reputano  legittima  contro 
altri  che  la  suppongono  falsa,  e  come  tale  è 
più  comunemente  ritenuta.  —  Un  Tolomméo 
di  gr.  F  sec.  Par, ,  moneta  di  rame  rarissi- 
mo 


***++     2oÀ     *•***' 

ma,  con  testa,  barba  e  diadema  nell'  ant. 
e  con  l'aquila  egizia  nella  post.  Sembra  ch'ella 
appartenga  a  Tolomméo  Sotere. — Un  Lisi- 
maco di  rame  della  gr.  F  sec.  Par. ,  con 
una  testa  imberbe  cornuta  con  corni  d'a- 
riete nell'  ant.  ed  una  Pallade  sedente  con 
asta  e  scudo  ed  una  Vittoria  nella  sinistra. 
Un  antichissimo  asse  romano.  —  Un  Emi- 
lio Scauro  d'argento  in  cui  si  vede  il  Re 
Areta  prostrato  davanti  ad  un  cammelo  sul 
dorso  del  quale  v'è  la  sua  corona.  —  Un 
Alessandro  Magno  d'argento.  Parecchie  mo- 
nete dei  primi  Imperatori  romani  ed  altre 
pregiate  monete  d'argento  e  di  rame,  alcune 
delle  quali  rinvenute  nelle  mie  archeologiche 
escursioni  per  V  Istria  furono  da  me  in  varj 
tempi  donate  alla  Biblioteca  unitamente  a 
diverse  Opere ,  dopoché  nel  1802  fui  io 
stesso  eletto  a  membro  dell'  Accademia. 

Fra  le  antichità  statuarie  si  calcolano  le 
seguenti  :  Busto  d' Iside,  scultura  orientale  so- 
pra base  piramidale  di  pietra  colorita  a  porfido, 
dell'  altezza  di  palmi  romani  i|.  —  Gruppo  di 
Mercurio  e  Venere  di  un  solo  pezzo  d'ala- 
bastro, bella  ed  antica  scultura  romana,  alta 
palmi  ìf .  —  Torso ,  di  marmo  greco,  scul- 
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tura  colossale,  sommamente  apprezzato 
dagl'  Intelligenti.  —  Tre  bassi -rilievi  isto- 
riati, due  con  tre  figure,  ed  uno  con  cin- 
que, pregiate  sculture  antiche  dell'altezza 
da  uno  a  tre  palmi.  —  Due  Priapi ,  o  Ter- 
mini in  marmo,  alti  palmi  5^.  —  Varie  teste 
antiche  di  marmo  assai  pregiate ,  tra  le 
quali  una  di  Giove  Aminone.  —  Tre  anti- 
chissimi idoli  di  marmo  rappresentanti  fi- 
gure donnesche,  ed  alcuni  di  quelli  con  cui 
l'Etnica  Teologia  empiva  i  Lararii  do- 
mestici. —  Un  basso  rilievo  di  pietra  egi- 
ziana scavata  presso  al  Nilo ,  rozzo  irrego- 
lare lavoro  rappresentante  un  gruppo  di 
Genj  sospesi  in  aria,  l'uno  de'  quali  siede 
sul  dorso  di  un  delfino.  Questa  pietra  o 
composizione,  venendo  stropicciata  con  al- 
tra pietra,  o  ferro  esala  uno  spiacevole  odore 
di  zolfo.  —  Venere  ch'esce  dal  bagno,  la- 
voro in  creta  antico ,  alto  1  palmo  romano. 
—  Satiro  di  bronzo  con  coppa  in  mano  , 
alto  i3  pollici  romani.  —  Alcuni  archi 
maestrevolmente  intarsiati  d' avorio ,  armi 
bianche  de'  tempi  barbari  ecc.  Questi  og- 
getti parte  sono  collocati  nell'  atrio  e  parte 
nella  stanza  d'uffizio  della  Biblioteca. 
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L'attuale  Bibliotecario  è  il  Sig.  Giuseppe 
Lugnani  Giustinopolitano,  professore  di  sto- 
ria e  geografia  in  questa  I.  R.  Accademia, 
autore,  oltre  di  varie  poesie  liriche  e  dram- 
matiche italiane,  anche  di  nove  tragedie, 
già  date  alle  stampe,  delle  quali  se  n'è  fatta 
onorevole  menzione  ne'  fogli  letterarj  d'Ita- 
lia e  Germania.  Sotto  il  nuovo  Biblioteca- 
rio la  Biblioteca  si  è  accresciuta  di  un  signi- 
ficante novero  d'opere  tedesche  e  italiane, 
classiche,  o  importanti  per  gli  argomenti, 
o  rare  per  l'edizione,  ed  ora  contiene  più 
di  i3,ooo  volumi.  La  Biblioteca  sta  aperta 
tutti  i  giorni  feriali  dalle  ore  9  alle  12  an- 
timeridiane e  dalle  3  alle  6  pomeridiane  a 
comodo  della  gioventù  scolastica  e  del  pub- 
blico. L'assistente  del  Bibliotecario  som- 
ministra a  leggere  i  libri  desiderati  da  quelli 
che  la  frequentano  i  quali ,  a  seconda  del 
bisogno,  vi  ottengono  anche  i  materiali  per 
iscrivere.  Le  persone  addette  alla  marina  vi 
trovano  dell'esattissime  carte  geografiche  ed 
idrografiche  e  delle  classiche  opere  nautiche 
da  consultare ,  le  più  proprie  a  favorire  le 
applicazioni  della  loro  scienza ,   sì  interes- 


sante  per  la  sicurezza  della  navigazione  e 
per  la  prosperità  del  commercio. 

L'Osservatore  Triestino  è  la  prima  gaz- 
zetta che  uscì  alla  pubblica  luce  in  Trieste, 
ed  è  T  unica  gazzetta  italiana  in  tutto  ITlli- 
rio.  Il  suo  primo  numero  portò  la  data  del 
5  luglio  1784.  Questa  gazzetta  dapprincipio 
non  conteneva  che  notizie  politiche;  in  se- 
guito le  fu  aggiunta  un'  appendice  uffiziale. 
Il  suo  primo  compilatore  permanente  ed 
editore  fu  il  sullodato  Bibliotecario  Sig.  de 
Coletti  il  quale  essendo  altresì  proprieta- 
rio della  primaria  stamperia  in  Trieste , 
oltre  di  aver  fornite  delle  buone  e  corrette 
edizioni  di  libri,  sostenne  l'impresa  dei 
lavori  tipografici  dell'  Eccelso  Governo  e 
de' suoi  dipendenti  dicasterj  con  piena  sod- 
disfazione. Dopo  la  di  lui  morte  seguita  nel 
gennajo  del  i8i5  questa  impresa  essendo 
stata  accordata  al  tipografo  Weis  per  un 
decennio  con  la  privativa  per  l'edizione 
dell'  Osservatore  Triestino ,  la  di  lui  com- 
pilazione venne  assunta  dame.  Gol  di  1  gen- 
najo 1819  questa  gazzetta  prese  una  forma 
ed  un'  estensione  maggiore  non  che  una 
diversa  disposizione,  venne  da  me   corre- 
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data  di  notizie  sul  commercio  e  di  un  per- 
manente articolo  di  Varietà ,  e  in  luogo  di 
due  volte,  fu  pubblicata  tre  volte  per  setti- 
mana. Dopo  che  alla  fine  dell'  anno  1820 
ho  io  desistito  dall'  essere  il  compilatore 
dell'  Osservatore  Triestino ,  questo  foglio 
bensì  continua  a  sortire  ogni  martedì,  gio- 
vedì e  sabbato ,  ma  non  contiene  più  né 
notizie  di  commercio,  né  varietà;  ed  in 
iscambio  ne'  suoi  caratteri  e  ne'  suoi  feno- 
meni tipografici  fedelmente  presenta  un' 
inesauribile  varietà. 

Tre  sono  le  Tipografie  in  Trieste.  — 
La  Tipografia  degli  eredi  Coletti  ch'è  la  più 
vecchia ,  è  altresì  la  più  considerevole  in 
ogni  riguardo.  —  La  Tipografia  PP^eis  della 
quale  non  occorre  di  darne  contezza  al  pub- 
blico che  vede  giornalmente  le  sue  produ- 
zioni, e  — La  Tipografia  a" Antonio  M aldini, 
ben  provveduta  di  caratteri  moderni  delle 
migliori  fonderie  d'Italia,  distinta  per  la 
precisione  de5  lavori  e  la  nitidezza  dell'  edi- 
zioni scevre  d'  errori. 

L'unica  regolata  calcografia  è  quella  di 
Stefano  Papacizza  nella  quale  vengono  ese- 
guite   con    accuratezza    le  commissioni  di 
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stampe  in  rame  per  i  bisogni  del  commer- 
cio e  della  navigazione. 

In  questa  città  non  esistono  che  i  se- 
guenti negozj  di  libri:  Il  Negozio  di  G.  Gei- 
siinger  e  Comp.  sulla  piazza  della  Borsa  alla 
portizza  è  fornito  di  libri  tedeschi ,  italiani 
e  francesi,  carte  geografiche,  musicali  ed 
altri  oggetti  d'  arte.  Presso  questo  Negozio 
gli  amatori  di  libri  divertevoli  tedeschi,  ita- 
liani e  francesi  possono  procurarsi  un'  amena 
e  varia  lettura  a  molto    discrete  condizioni. 

Il  Negozio  di  libri  di  Giovanni  Orlandini 
in  contrada  del  ponte  rosso  commercia  per 
lo  più  con  libri  italiani,  carte  idrografiche  di 
sua  particolare  intrapresa,  e  con  quanto  ren- 
desi  necessario  per  uso  degli  scritto]. 

Nella  stessa  contrada  sotto  la  casa  Fon- 
tana Luigi  Sola  tiene  il  suo  Negozio  di  libri 
italiani  bene  assortito ,  dove  si  ricevono  al- 
tresì le  associazioni  alla  maggior  parte  delle 
produzioni  letterarie  d'Italia. 

Il  Negozio  di  Pietro  Perissuti,  fu  Gnesda, 
in  contrada  della  Dogana  dirimpetto  alla 
casa  Oesterreicher  commercia  con  libri  te- 
deschi e  con  ogni  articolo  inserviente  allo 
scrivere. 
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Gap.  XVI. 

Il  gabinetto  di  Minerva. 

J:  rima  del  secolo  XVII  Trieste  non  ebbe 
alcun  istituto  atto  a  promuovere  i  progressi 
della  patria  letteratura.  Neil'  anno  i62Ò  ap- 
pena, per  la  prima  volta,  istituita  venne  un' 
Accademia  letteraria  sotto  il  nome  di  Acca- 
demia de9  Ricovrati  la  quale ,  oltre  qualche 
fondo  proprio  che  già  possedeva ,  ottenne 
dai  patrizi  Triestini  delle  nuove  rendite  d'an- 
nui censi,  e  meritò  un  diploma  d'approva- 
zione dell'  Arciduca  Ferdinando  d'Austria. 

Altra  Accademia  Triestina  ch'esistette 
nel  i645  portava  il  titolo  <£  Accademia  degli 
Arrischiati  ;  ma  riguardo  a  queste  due  Acca- 
demie non  essendo  a  noi  pervenuto  alcun 
indizio  né  dell'  esser  loro ,  né  della  loro 
influenza,  d'uopo  è  conchiudere  che  breve 
ne  sia  stata  la  loro  durata  e  affatto  sterile 
d'utili  risultamene. 

Bensì  l'Accademia  degli  Arcadi  Romano- 


Sonziaci-Tergestini  istituita  nel  1785  quale 
colonia  dell' Arcadia  di  Roma,  seguita  dalla 
fondazione  della  Biblioteca  pubblica,  mercè 
lo  zelo  indefesso  del  Sig.  Giuseppe  de  Co- 
letti ,  fu  il  primo  sacrario  dov*  ebber  le  let- 
tere vero  culto  ed  onore  nella  nostra  città; 
sebbene  dai  rapporti  ed  interessi  de*  suoi  no- 
velli abitanti  da  ormai  più  di  un  secolo  chia- 
mata ad  un*  esistenza  meramente  commer- 
ciale, altro  aspiro  aver  non  potesse  che  quello 
d'occupare  un  posto  significante  fra  lepri- 
marie  piazze  mercantili  del  mondo.  Nondi- 
meno a  fronte  di  parecchi  ostacoli  dirimenti 
pur  anche  la  possibilità  di  veder  fra  noi  pro- 
sperare uno  stabilimento  letterario,  in  questi 
ultimi  tempi  sorse  il  Gabinetto  di  Minerva 
il  quale  per  i  suoi  benefici  e  gloriosi  effetti 
lasciò  di  gran  lunga  dietro  di  sé  qualunque 
altra  istituzione  di  tal  fatta  che  mai  abbia 
esistito  in  Trieste.  Questo  gabinetto  il  quale 
presentemente  sussiste  da  ben  i5  anni,  tro- 
vasi in  città  nuova  in  contrada  del  corso  al 
n°  710  in  primo  piano.  Esso  è  stato  fondato 
verso  la  fine  del  1809  da  una  società  di  qua- 
lificati soggetti,  amici  delle  muse,  di  colti 
negozianti  e  di  nobili  privati,  non  già  con  le 
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tendenze  di  un'  accademia  scientifica,  o  di 
una  società  letteraria;  ma  unicamente  con 
lo  scopo  di  procacciare  a  se  stessi  ed  alle 
persone  colte  un  perenne  trattenimento  di 
lettura  e  di  conversazione  soprai  varj  rami 
dello  scibile  e  sulle  arti  in  generale,  non 
che  ogni  specie  di  letterario  passatempo. 

Negli  statuti  organici  del  gabinetto  stam- 
pati nel  1810  compariscono  alla  fine  i  nomi 
de'  Soci  fondatori  in  numero  di  77  fra  i 
quali  vi  si  scorgono  quelli  di  parecchi  lette- 
rati. Questa  società  provveduta  per  le  sue 
radunanze  di  un  appartamento  comodo  e 
decente  in  situazione  centrica  della  città 
aperse  tostamente  il  gabinetto  agli  associati 
amatori  della  letteratura  e  delle  arti  fissan- 
done le  ore  dalle  8  della  mattina  fino  alle 
10  della  notte,  dopo  di  che  continua  sem- 
pre ad  essere  giornalmente  frequentato. 

I  Protettori  del  gabinetto  sono  S.  E.  il 
Sig.  Governatore  politico  ed  il  Sig.  Generale 
comandante  militare  ;  e  i  Soci  onoranti  Mon- 
signor Vescovo  ,  il  Sig.  Presidente  del  Giu- 
dizio Civico  Provinciale,  il  Sig.  Presidente 
del  Tribunale  mercantile  e  di  cambio,  il  Sig;. 
Preside  del  Magistrato  ed  il  Sig.  Direttore  di 
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Polizia.  1  Protettori  hanno  V  esclusivo  diritto 
di  frequentare  in  qualunque  tempo  il  gabi- 
netto ,  d'intervenirvi  ai  congressi  e  di  pren- 
dere o  far  prendere  cognizione  delle  produ- 
zioni d' ingegno  de'  Soci.  I  Protettori  ed  i 
Soci  onoranti  godono  di  tutti  i  diritti  comuni 
agli  altri  Soci ,  senza  verun  aggravio  ed 
obbligo. 

I  Soci  del  gabinetto  si  dividono  in  Soci 
fondatori  ed  in  Soci  aggregati.  I  primi  sono 
benemeriti  della  fondazione  di  questo  isti- 
tuto ;  i  secondi  sono  quelli  che  vennero  suc- 
cessivamente associati  al  gabinetto  ;  il  loro 
numero  è  senza  limitazione  semprecchè  gl'in- 
dividui proposti  per  nuovi  Soci  abbiano  le 
prescritte  qualità  di  essere  persone  colte  e 
di  buona  fama,  o  professino  qualche  scienza 
od  alcuna  delle  belle -arti,  o  ne  sieno  sem- 
plici cultori  di  genio  e  di  buon  gusto ,  o 
siensi  dimostrati  co*  fatti  loro  promotori  e 
mecenati,  e  vengono  eletti  secondo  le  forme 
stabilite  dai  regolamenti. 

L'andamento  del  gabinetto  è  appoggiato 
a,  tre  Direttori  :  il  primo  di  essi  col  titolo  di 
Direttore -Censore  ha  lo  speciale  incarico 
della  polizia  del  gabinetto  e  d'invigilare  per- 
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che  vengono  osservate  le  discipline  organi- 
che e  le  leggi  generali  di  moralità  e  buori 
contegno  nel  gabinetto  ;  F  altro  porta  il  nome 
di  Direttore- Economo  ed  accudisce  parti- 
colarmente allr  economia  del  gabinetto;  il 
terzo  Direttore  ha  il  titolo  e  V  uffizio  d'Ar- 
chivista ed  egli  tiene  il  giornale  del  gabi- 
netto e  custodisce  gli  atti  d'  archivio  e  la  bi- 
blioteca. Un  apposito  custode  stipendiato 
dalla  società,  provveduto  d'alloggio  nella 
località  del  gabinetto,  fornisce  ai  Soci  che  Io 
frequentano  tanto  i  libri  che  amano  di  leg- 
gervi quanto  ogni  articolo  necessario  alla 
scrivere.  Tutti  i  Soci  pagano  al  Direttore- 
Economo  di  trimestre  in  trimestre  antici- 
patamente r  annuo  canone  di  fiorini  24  in 
mon.  convert.  ed  hanno  tutti  uguali  doveri 
e  diritti. 

Ospiti  del  gabinetto  diconsi  qoe*  fora- 
stieri  letterati,  artisti  e  fautori  di  scienze  e 
d'arti  che  noti  sono  come  tali  o  per  fama 
universale  o  per  eerta  cognizione  individuale 
d'uno  de'  Soci ,  purché  non  sieno  persone 
dimoranti  in  Trieste.  Ogni  Socio,  avendone 
prevenuti  i Direttori,  puà  presentare  untale 
ospite  alla  società  il  quale  così  acquista  il  di- 
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ritto  di  frequentare  il  gabinetto  al  par  cP  ogni 
Socio.  La  presentazione  e  la  permanenza 
d'ogni  ospite  viene  registrata  nel  giornale, 
ed  egli  può  senz'  alcuna  spesa  visitare  il  ga- 
binetto per  lo  spazio  di  un  anno ,  oltre  il 
quale  prolungandosi  la  sua  dimora  viene  pro- 
posto per  Socio. 

Le  confabulazioni  sopra  oggetti  politici 
sono  occupazioni  affatto  estranee  a  questa 
società,  nella  quale  è  altresì  vietata  ogni  com- 
briccola clamorosa,  e  non  sono  ammessi  ne 
banchetti,  né  gozzoviglie,  siccome  dagl' 
irreprensibili  membri  che  la  compongono 
viene  evitato  quanf  altro  mai  v'ha  di  con- 
trario ai  riguardi  d'  ogni  colta  società.  Dal 
mese  d'ottobre  fino  al  mese  di  maggio  ogni 
venerdì  di  sera  si  tengono  a  vicenda  le  con- 
versazioni letterarie  e  piacevoli,  le  prime  delle 
quali  consistono  nella  lettura  di  una  o  più 
produzioni  de'  Soci  sopra  oggetti  di  scienze 
o  d'arti;  e  le  seconde  in  un  accademico  ag- 
gradevole trattenimento  di  poesia,  di  decla- 
mazione e  talvolta  anche  di  musica.  I  Soci 
collegati  perle  metodiche  conversazioni  del 
gabinetto,  oltre  la  sobria  critica  delle  diverse 
produzioni  tanto  de'  Soci  che  d'  altrui,  si  sono 
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costantemente  occupati  con  disamine  di  og- 
getti, atti  non  meno  a  porgere  un  lodevole 
intertenimento  privato  che  a  promovere  de/ 
più   estesi    risultati    coincidenti    col  grande 
scopo  della  pubblica  utilità.  Serva  in  prova 
di  ciò  il  seguente  elenco  di  alcune  prose  com- 
poste e  lette  dai  Soci ,  indicate  nelle  anno- 
tazioni al  discorso  edito  in  Venezia  nel  1816 
dal  Dottor   Domenico   Rossetti,   Nobile  di 
Scander,  Patrizio  ed  Avvocato  Triestino,  al- 
lora Direttore-Censore  del  gabinetto,  uno  de* 
principali  fondatori  e  de'  più   zelanti  soste- 
nitori di  questo  istituto. 
Discorso.  Suir  origine,  progressi  e  pregi  dell' 
eloquenza  presso  i  Greci,  Latini,  Ita- 
liani e  Francesi.  Descrizione.  La  Grotta 
di  Corniale.  Riflessioni.  Sul  commercio, 
Siili'  amore,  suIF  amicizia,   sulla  gio- 
ventù  e   sulla    vecchiezza.    (Girolamo 
Conte  Agapito ,  Socio  fondatore.) 
Discorso.   Cenni   generali    sulle   arti   e  sulle 
scienze.  (Dottor  Costantini ,  Socio  ag- 
gregato.) 
Dissertazione.  Su  i  vantaggi  ed  abusi  della  ca- 
valcatura in  medicina.  (Dottor  Frizzi , 
Socio  fondatore.) 
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Dissertazione.  Sulla  rappresentazione  dei  ca- 
ratteri muliebri  presso  i  poeti  greci. 
(Consigl.  de  Hochkofler,  Socio  fon- 
datore.) 

Ragionamenti.  Sulla  derivazione  delle  scienze 
e  delle  arti.  Sulle  scuole  filosofiche  della 
Grecia.  (Dr.  Joel  Kohen ,  Socio  ag- 
gregato.) 

Riflessioni.  Sul  teatro  antico  e  moderno. 
(Prof.  Gius.  Lugnani,  Socio  aggregato.) 

Discorso.  Cenni  di  storia  patria.  (Jacopo 
Mestron  ,  Soc.  fondatore.) 

Discorso.  Prospetto  di  letteratura  Triestina» 
(Dr.  Miniussi ,  Soc.  fondatore.) 

Ponderazioni.  Circa  il  disseccamento  delle 
paludi  diAquilea.  (Consigl.  Aul.  Pietro 
Nobile,  Soc.  fondatore.) 

Discorso.  Sulla  salute  del  bel  sesso.  (Dr.  Lo- 
renzo Rondolini ,  Soc.  fondatore.) 

Ragionamenti.  Sull'  essenza  e  scopo  della 
poesia.  SulT  origine  della  poesia  ita- 
liana. (Dr.  Domenico  de  Rossetti,  Soc. 
fondatore.) 

Dissertazione.  Sul  merito  morale  delle  azioni 
umane.  (Prof.  Sivrig,  Soc.   aggregato.) 

Disseriazione.  Sul!'  origine  e  progressi  della 
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Botanica.  (Dr.  Giovanni  Vordoni,Soc. 
fondatore.) 

Molte  poesie  lette  furono  nelle  conversa- 
zioni piacevoli  dai  prelodati  Soci  e  da  altri 
ancora,  non  che  dalla  nobile  ospite  Sigra.  Te- 
resa Vordoni;  siccome  pure  varj  componi- 
menti riposti  vennero  nel  taccuino  egual- 
mente dalli  suddetti  membri  del  gabinetto 
che  dalli  Sigg.  I.  Kollmann,  Prof.  I.  A.  Pen- 
zel  e  dal  Parr.  Federico  Schultz  ,  tutti  illu- 
stri Soci  fondatori. 

Parecchi  Soci  del  gabinetto  senza  osten- 
tazione e  pedanteria  avendo  vero  gusto  ed 
amore  per  le  scienze  sono  autori  di  varie 
opere  che  già  comparse  «alla  pubblica  luce 
riportarono  generale  approvazione  ed  ap- 
plauso. Quantunque  il  gabinetto  nella  sua 
origine  non  possedesse  alcun  libro  di  sua  pro- 
prietà, pure  in  breve  tempo  potè  procurarsi 
una  biblioteca  la  quale  essendo  stata  conti- 
nuamente accresciuta  ormai  contiene  circa 
5ooo  volumi  d'ogni  scienza,  d'ogni  lingua  e 
d'ogni  sesto  ,  in  gran  parte  avuti  in  dono 
della  generosità  de'  Soci,  molti  dai  nuovi 
aggregati,  parte  anche  in  varie  propizie  occa- 
sioni comprati  coi  proventi  del  gabinetto,  e 
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parte  finalmente  donati  da'  Mecenati  ;  fra  i 
quali  vi  sono  non  poche  opere  di  pregio , 
sia  per  l'intrinseco  loro  valore,  sia  per  Te- 
dizione  stimata.  Il  gabinetto  aumenta  sem- 
pre più  il  numero  de' suoi  libri  con  de' fre- 
quenti acquisti  che  va  facendo,  e  con  le  asso- 
ciazioni a  molti  giornali  letterarj  nazionali  ed 
esteri ,  senza  comprendervi  i  migliori  fogli 
politici  italiani  e  tedeschi  in  numero  di  33; 
ed  oltre  il  principio  di  un  sistemato  erbario 
incominciò  una  Flora  Triestina  e  possedè 
una  piccola  collezione  di  mineralogia  e  pa- 
recchi piani  architettonici  per  illustrare  al- 
cune antichità  di  Trieste. 

Il  gabinetto  conserva  altresì  alcuni  og- 
getti archeologici  meritevoli  di  considera- 
zione. Giace  in  esso  depositato  un  fram- 
mento di  basso-rilievo  d'ottima  scultura  rap- 
presentante una  Ninfa  decentemente  sdrajata 
sorpresa  da  un  Satiro  che  tenta  di  scuo- 
prirla  in  attitudine  di  voluttuosa  curiosità, 
mentre  un  Fauno  dall'  altro  canto  sta  in  mo- 
vimento per  fuggire.  Questo  basso -rilievo 
verso  la  fine  del  i8i3  è  stato  trovato  nella 
parte  interna  del  campanile  della  cattedrale 
di  S.  Giusto  fra  la  terra  alla  profondità   di 
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tre  piedi  in  un  escavo  eseguito  dal  Sig.  Con- 
sigliere Aulico  Pietro  Nobile  per  diseppe- 
lire  le  basi  delle  colonne  del  magnifico  tem- 
pio romano  dell'  aurea  epoca  delle  arti,  so- 
pra gli  avanzi  del  quale  poggia  il  campanile 
medesimo.  Nel  gabinetto  esistono  anche  due 
elmi  di  metallo  antico ,  non  ha  guari  dissot- 
terrati in  Olimpia  e  porti  in  dono  a  questa 
società  dall'  egregio  Sig.  Niccola  Zografìb  , 
cultore  e  fautore  delle  belle-arti.  Questi  bel- 
lici arnesi  ,  benché  per  lungo  corso  di  se- 
coli rimasero  sepolti  in  seno  al  classico  suolo 
della  Grecia,  probabilmente  nell'  istesso 
campo  di  gloria  de'  filopatridi  guerrieri  che 
li  portarono  ,  si  sono  tuttavia  in  gran  parte 
ben  conservati ,  si  rendono  interessanti  per 
la  veneranda  antichità  che  traspirano,  e  con 
la  loro  forma  e  gravità  destano  l'idea  della 
Titania  robustezza  di  queir  antichissimo  po- 
polo di  er>ù. 

La  filantropia  ed  il  patriotismo  sono  le 
doti  caratteristiche  degP  individui  compo- 
nenti questa  società  che  si  è  prefissa  per  suo 
nobile  scopo  di  sollevare  e  beneficare  con 
ogni  suo  mezzo  l'umanità»  Quindi  subitone' 
primordj  di  sua  esistenza  vennero  suffragate 


«**w»      2Dl      /****» 

con  largizioni  da'  Soci  delle  famiglie  e  per- 
sone infelici  le  quali  avevano  egualmente 
bisogno  d'implorare  l'altrui  pietà  che  di 
nascondere  la  propria  indigenza.  Da'  celebri 
medici  li  Sigg.  Dri.  de  Garzarolli  e  Nobile 
e  dai  riputati  chirurghi  Cumano  e  Zampieri, 
tutti  membri  fondatori  del  gabinetto,  con 
pubblici  avvisi  venne  offerta  fin  dal  febbrajo 
1810  gratuita  assistenza  ad  infermi  poveri; 
siccome  nel  locale  di  questo  siabilimento 
vaccinati  furono  dal  mese  di  giugno  1811  in 
poi  pressoché  due  mila  fanciulli  ai  quali , 
forse,  a  motivo  della  loro  miseria,  sarebbe 
altrimente  riuscito  per  lo  meno  assai  più  dif- 
ficile il  mezzo  di  valersi  di  questo  preserva- 
tivo con  cui  l'illustre  Jenner  si  rese  uno  de' 
più  grandi  benefattori  dell'  umanità.  Durante 
un  quadriennio  nel  gabinetto  è  stata  data 
gratuita  istruzione  nella  chimica,  nella  bo- 
tanica e  nella  farmacia. 

Verso  la  fine  del  i8i5  questa  società  de- 
positò in  seno  del  governo  la  somma  di  fio- 
rini i5oo  con  la  quale  istituite  vennero  due 
fondazioni  militari ,  assegnate  per  1'  annuo 
frutto  distribuibile  ogni  anno  al  12  febbrajo, 
giorno   natale  di   S.  M. ,  a  due  benemeriti 
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soldati  invalidi  in  aumento  dell'  ordinario 
loro  soldo ,  sempre  però  con  preferire ,  in 
caso  di  pari  benemerenza,  que'  soldati  che 
fossero  oriundi  Triestini  Già  nel  1811  in 
seno  del  gabinetto  si  formò  il  progetto  di 
erigere  un  istituto  di  beneficenza  e  di  lavoro 
in  Trieste,  e  al  momento  che  questo  venne 
fondato  ed  organizzato  nel  1819  la  società 
del  gabinetto  versò  nel  di  lui  fondo  econo- 
mico quella  somma  che  da  esso  era  ormai 
stata  raccolta  in  conseguenza  del  suo  pro- 
getto che  prima  non  avea  potuto  realizzarsi. 

Qualificato  il  gabinetto  di  Minerva  da 
questi  ed  altri  titoli  gloriosi ,  nel  1816  fu  im- 
partita la  sovrana  grazia  ai  suoi  direttori  di 
venir ,  come  tali ,  accolti  in  particolare 
udienza  da  S.  M.  l'Imperatore  a  cui  ebbero 
l'onore  di  umiliare  un  libro,  di  edizione 
magnifica  ,  contenente  delle  poesie  compo- 
ste da'  Soci  in  lingua  italiana ,  latina  e  te- 
desca per  festeggiare  la  presenza  della  Maestà 
Sua  in  Trieste. 

S.  A.  Ser.  Francesco  IV.  Duca  di  Modena 
e  l'augusto  di  lui  fratello  Massimiliano  d'Au- 
stria-Este  onorarono  di  loro  eccelsa  presenza 
questo  stabilimento  ed  ebbero  la  degnazione 
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descriversi  di   proprio   pugno    noi   libro  di 
memorie  de'  suoi  ospiti. 

Infine  questo  istituto  fu  visitato  da  tutti 
i  letterati  insigni ,  da'  più  ragguardevoli  fo- 
rastieri  e  da  principi  che  passando  per  que- 
sta città  vi  lasciarono  autografa  memoria  di 
sé ,  e  da  tutti  fu  trovato  degno  di  approva- 
zione non  solo  ,  ma  ben  anche  superiore  ad 
ogni  loro  aspettativa,  avendo  anzi  dichiarato 
che  in  altre  ricche  città  più  grandi  e  più 
colte  le  quali  sono  bensì  fornite  d'illustri 
accademie,  di  ricche  biblioteche,  di  musei 
etc.  ,  essi  non  abbiano  veduta  una  istituzio- 
ne da  potersi  pareggiare  col  nostro  Gabinetto 
di  Minerva  nel  quale  ogni  colto  forastiere 
può  a  suo  bell'agio  partecipare  d*ogni  novità 
letteraria  e  politica  e  di  quanto  in  oggetti  di 
letteratura  è  conseguibile  in  una  città  che 
per  la  sua  destinazione  mercantile  non  sem- 
bra esservi  favorevole. 
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Gap.  XVII. 

Antichità  romane. 

Vincitori  del  torrente  del  tempo  che  ne' 
violenti  suoi  gorghi  travolge  e  rapisce  le  più 
grandi  e  le  più  solide  opere  della  mano  degli 
uomini ,  nella  nostra  città  tuttavia  riman- 
gono parecchi  venerandi  avanzi  della  sem- 
pre giovine  Antichità,  preziosi  per  la  storia 
patria  e  per  l'onore  delle  belle-arti. 

Un  antichissimo  monumento  de*  più 
gloriosi  e  de'  più  interessanti  per  Trieste  si 
è  certamente  quello  che  si  trova  sulla  piaz- 
za grande  appoggiato  alla  facciata  della  chiesa 
di  S.  Pietro,  consistente  in  una  grande  pietra 
bianca  quadrata  alta  piedi  2  once  g,  lunga 
piedi  4  once  9,  larga  piedi  2  once  5,  stata 
già  collocata  fuori  della  porta  dell'  ora  di- 
strutto antico  borgo  di  S.  Lorenzo ,  il  quale 
giaceva  al  termine  dell*  attuale  contrada  di 
S.  Michele.  Serviva  questa  pietra  di  piede- 
stallo alla  statua  equestre  dorata  con  decreto 
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del  magistrato  e  dei  Decurioni  della  repub- 
blica e  colonia  di  Tergeste  eretta  a  Fabio 
Severo,  suo  concittadino,  amplissimo  sena- 
tore romano  ,  sommamente  stimato  dall'  Im- 
peratore Antonino  il  Pio  per  i  suoi  grandi 
talenti  e  per  le  sue  esimie  virtù  onde  si  rese 
altamente  benemerito  verso  la  patria,  col 
suo  sapere  e  con  la  sua  eloquenza  patroci- 
nando e  vincendo  molte  importanti  cause  in 
di  lei  favore  senza  dispendio  del  pubblico 
erario.  La  iscrizione  scolpita  nella  parte  an- 
teriore di  questa  lapide,  da  Pietro  Appiano, 
Bartolomméo  Amanzio  e  Gian  Grutero  es- 
sendo stata  riferita  con  alcuni  errori,  fu  bensì 
di  quelli  corretta  dal  P.  Ireneo  della  Croce, 
ma  avendone  egli  stesso  commessi  degli  al- 
tri, viene  ora  qui  riportata  nel  suo  genuino 
tenore ,  giusta  l'esatta  lezione  rilevata  dal 
nob.  Sig.  Andrea  Bonomo  di  Stettner,  pa- 
trizio Triestino ,  di  nuovo  confrontata  col 
suo  originale  come  si  scorge  attualmente  : 


Hi  SPANIVS  LENTVLVS  ET 
..S  NEPOS  IIVIR.IVR.DIC.V.F. 
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Fabium  Se  veruni,  clarissimum.  virum.  mul- 
ta, jam  pridem.  in.  remp.  nostrani,  beneficia, 
contulisse.  ut.  qui.  a.  sua.  prima,  stalim.  aeta- 
te.  id.  egerit.  ut.  in.  adaugenda.  patria,  sua. 
et.  dignitate.  et.  eloquentia.  crescerete  nam.  ita. 
multas.  et.  magnificasi  causas.  publicas.  apud. 
optimum,  principem.  Antoninum.  Aug.  Pium. 
adservisse.  egisse,  cncisse.  sine.  ullo.  quidem. 
aerarii.  nostri,  impendio .  ut^  quamvis.  admo- 
dum.  adolescens.  senilibus.  tamen.  et.  profectis. 
operibus.  ac.  factis.  patriam.suam.  nosque.  in- 
super, sibi.  unwersos.  obstrinxerit.  nunc.  pero, 
tam.  grandi,  beneficio*  tam.  salubri,  ingenio, 
tam. . perpetua,  utilitate.  remp.  n.  adfecisse.  ut. 
omnia,  praecedentia.  facta.  sud.  quamquam, 
immensa,  et.  eximia.  sint.  facile,  superarit. 
nam.  in.  hoc.  quoque,  mirabilem.  esse.  e.  e.  vir- 
tutem.  quod.  cotidie.  beneficienda.  et.  in.  patria, 
sua.  tuenda.  ipse.  se.  vincat.  et.  ideirco.  quam- 
vis.  prò.  mensura.  beneficiorum.  ejus.  impctres. 
in.  referenda.  gratia.  simus.  interim,  tamen. 
prò.  tempore,  pel.  facultate.  ut.  adjucet.  saepe. 
fàcturus.  remunerandam.  esse.  e.  v.  benevolen- 
iiam.  non.  ut.  illum.  proniorem.  habeamus. 
aliud.  enim.  vir.ita.  natus.  non.  potest.facere. 
sed..  ut.  nos.  judicantibus.gmtos^praebeamus+ 
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et.  dignos.  tali,  decore.  talique.  praesidio.  q.f. 
p.  d.  e.  r.  i.  e.  primo,  censente.  L.  Calpurnio. 
certo,  cum.  Fabius.  Severus.  vir.  amplissìmus. 
atque.  clarissimus.  tanta,  pieiate.  tantaque.ad- 
fectione.  remp.  n.  amplexus.  sit.  itaque.  prò.  mi- 
nimis.  maximisque.  commodis.  pius.excubit.  at- 
que. omnem.  praestantiam.  asseverai,  ut.  ma- 
nifestum.  sit.  id.  eum.  agere.  ut.  non.  modo, 
nobis.  sed.  proximis.  quoque,  civitatibus.  decla- 
ratum.  velit.  esse.  se.  non.  aliquam.  patriae. 
suae.natum.et.  civilia.  studia. quae. in.  eo.quam- 
vis.  admodum. .  .  .  vere,  ita.jam.sint.peracta. 
atq.  perfecta.  ac.  senatoriam.  dignitatem.  hac. 
maxime,  ex.  causa,  concupivisse.  uii.  patriam. 
suam.  tum.  ornatum.  tum.  ab.  omnibus,  inju- 
riis.  tutam.  defensamq.  praestaret.  interim, 
apud.  ipsum.  imperatorem.  causisque.  publicis. 
patrocinando,  quas.  cum.  juslitia.  divini.  Prin- 
cipis.  tum.  sua.  eximia.  ac.  prudentissima.  ora- 
tione.  semper.  nobiscum.  Victoria. firmiores.  re- 
viisit.  ex.  proximo.  vero.  ut.  manifestatur.  cae- 
lestibus.  literisque.  Antonini.  Augusti.  Pii.  tam. 
feliciter.  desiderium.  publicum.  apud.  eum.  sit. 
vrosecutus.  impetrando,  ut.  Carni.  Calalique. 
attributi,  a.  Divo.  Augusto.  Pio.  Reipublicae. 
nostrae.prout.  qui.  meruissent.  vita,  atque.  cen- 

22 
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su.  per.  aedilìlalis.  gracilini,  in.  curiam.  no* 
stram.  admilterentur.  et.  aerarium.  nostrum, 
ditavit.  et.  curiam.  nostrani,  compienti,  et.  uni- 
versam.  Rempublicam.  nosiram.  cum.gr  egariis. 
ampliami,  admittendo.  ad.  honorum,  co mmu- 
nìonem.  et.  usurpaiionem.  Romanae.  Civitalis. 
et.  optimum,  et.  locupletissimum.  quemque.  ut. 
scilicet.  qui.  olim.  erant.  tantum,  in.  reditu.  pe- 
cuniario, nimc.  et.  in.  ilio.  ipso,  duplici,  qui- 
dem.  per.  honorarwe.  numeralionem.  repcrian- 
tur.  cum.  quibus.  munera.  decurionatus.  jam. 
ut.paucis.  onerosa,  honeste.  de.  pieno,  compar- 
tiunlur.  ad.  cujus.  gratiam.  habendam.  ut.  in. 
saecula.  permansuram.  ejusmodi.  beneficio,  qui* 
dem.  si.  fieri,  posset.  et.  si.  vereGundia.  durissi- 
mi, viri,  permitteret.  universos.  obviam.  ire*  et. 
gratias.  ei.  juxta.  optimum.  Principem.  agere. 
sed.  quoniam.  certuni.  esL  nobis.  onerosum.  ei. 
fuiurum.  tale,  nostrum,  officium.  illius.  certe, 
proxime.  fieri,  opportuno,  slatuam.  auratam. 
equestrem.  primo,  quoque,  tempore,  in.  celeber- 
rima, fori,  nostri,  parte,  poni.  ac.  in.  basi.  ejus. 
hanc.  nostram.  censionem.  atque.  hoc.  decre- 
ium.  inscribi,  uti.  ad.  posteros.  nostros.  tam. 
volunlas.  amplissimi,  viri,  quam.facta.  perma- 
neant.  pelique.  a.  Fabio.  Vero,  egregio,  viro. 
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palre.  Severi,  uti.  quandoquidem.  et.  commen- 
tum.  hoc.  ipsius.  sit.  providentia.  qua.  rempu- 
blicam.  n.  infaticabili,  cara,  gubernat.  et.  in. 
hoc.  pius.  publici.  beneficii.  quod.  talem.  no- 
bis.  et.  imperio,  civem.  procreava,  atque.  for- 
mavit.  cujus.  opera,  studioque.  et.  ornatiores. 
et.  tutiores.  in.  dies.  nos.  magis.  magisque. 
senti amus.  uti.  ea.  placuisse.  in.  hanc.  rem. 
adsensum.  suum.  legari.  mandarique.  sibi.  ut. 
gratias.  publice.  clarissimo.  viro,  manda  tu. 
nostro,  agat.  et.  gaudium.  universorum.  sin- 
gulorumque.  ac.  voluntatem.  ut,  magister. 
talium.  verum.  in.  notitiam.  ejus.  perferat. 
censuerunt. 

Nel  lato  sinistro  della  medesima  pietra 
evvi  un  avanzo  d'iscrizione  in  grandi  carat- 
teri romani  eh'  essendo  stata  cancellata  con 
lo  scalpello  non  conserva  che  le  seguenti 
lettere  : 

FA.... 

PVB 

QVAE....OR 

...VRB NO 

PIET... 

* 
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Sopra  la  testé  indicata  lapide  di  Fabio 
Severo  fin  dal  16B8  venne  collocata  per  or- 
dine del  conte  Giovanni  Filippo  Gobenzel  ca- 
pitano di  Trieste  V  iscrizione  sepolcrale  della 
famiglia  Clodia,  una  delle  più  cospicue  di 
Roma  e  delle  più  numerose  in  Trieste,  per 
quanto  puossi  dedurre  da  parecchie  memo- 
rie che  di  essa  tuttora  sussistono  nella  no- 
stra città. 

D.M.S 
L.CLODIVS 

L.LlB 

SERVATVS 

V.F.SIBI.ET.SVlS 

CLODIAE.L.LIB. 

AMANDAE.VXORl 

L.CLODIO 

AMANDO  FIL. 

ANN.  XXVIII. 

che  si  dee  leggere  Così  :  Diis  Manibus  Sa- 
cmm.  Lucius  Clodius  Ludi  Liberlus  Servatus 
Vwens  fecit  S ibi  et  Suis.  Clodiae  Ludi  Liber- 
tae  Amandae  uxori  Ludo  Clodio  Amando 
filio  annorum  vigintiocto. 


Sopra  questa  pietra  fu  riposta  una  testa 
di  donna  con  capelli  innanellati  ritrovata  in 
una  casuccia  della  contrada  di  Rena,  la  qual 
è  probabilmente  il  frammento  di  una  sta- 
tua che  non  istà  in  verun  rapporto  con  la 
suesposta  epigrafe ,  e  che  per  la  di  lei  ras- 
somiglianza con  una  medaglia  antica  si  giu- 
dica essere  quella  di  Domizia  figlia  di  Do- 
miziano. 

Nella  piazza  vecchia  accanto  alla  chiesa 
della  Comunità  Evangelica  della  Confessione 
Augustana  sulla  facciata  della  casa  n°  58 
sotto  la  quale  v'è  presentemente  una  bottega 
da  caffè  -,  si  trova  questa  iscrizione  : 

C  .  HOSTILIO  .  C  .  F  . 

FRVGIONI 
C  .  HOSTILIO  .  C  .  F  . 

NEPOTI  F  . 

L  .  MVTILIO  .  L  .  L  . 

NYMPHODOTO  F . 

HOSTILIA 

PROVINCIA 

V  .  F  . 
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L'insegna  scolpita  nel  monumento ,  ch'è 
una  specie  di  fornello  con  due  panni  sopra 
una  spranga,  indicanti  l'arte  tintoria,  prova 
che  l'iscrizione  appartenga  ad  una  famiglia 
di  Ostilj  Liberti,  Forse  che  alcuno  di  questi 
due  Gaj  Ostilj  sia  quello  che  pugnando  coi 
Barbari  rimase  estinto  sul  campo  di  batta- 
glia con  Publio  Egnazio  Tribuno  della  le- 
gione XV.  presso  Gorizia  dove  già  trova- 
vasi  altra  lapide  su  quella  piazza  del  merca- 
to,  eretta  in  onore  di  questi  due  prodi  guer- 
rieri dell'  esercito  romano ,  riferita  da  Vol- 
fango  Lazio  ,  famoso  storico  e  medico  ,  fu 
professore  nell'  alma  università  di  Vienna. 

Sulla  piazza  Lipsia  nella  casa  n°  1006 
trovasi  un  sarcofago  lungo  piedi  sei  geome- 
trici e  proporzionatamente  largo  in  cui  si 
legge  la  seguente  iscrizione. 

CETACIAE  SERVANDAE  PARENTI. 

Nella  grande  piazza  d'esercizio  della  ca- 
sarma  grande  in  contrada  del  torrente  sono 
incastrate  nel  muro  interiore  due  lapidi , 
delle  quali  si  parla  nel  cap.  XVIII.  L'iscri- 
zione della  prima  è  la  seguente: 


P.  CLODIO  (appena  leggibile)  QVIRINAL 

MILITI.  LEG. XV.  APOL. ET 

BLASSIAE .  L .  F .  PLACID  AE .  VXORI 

ET.  COMINIO.VERO.MIL.  LEG. 

XIII.  G 

et.a.tvllio  crys anto. amico 
p.clodivs  chrestvs 

v.f.sibi.et.svis 
caeserniae .  severae . 

Sotto   quest'  iscrizione  ve  rozzamente  scol- 
pito un  naviglio. 

Neil'  altra  lapide  in  cui  si  vedono  due 
busti  in  basso-rilievo  di  un  uomo  e  di  una 
donna  vestiti  con  la  toga  si  legge  la  seguente 
iscrizione  : 

L.VIBIVS.L  F. 
PVP.POLLIO 
FLORIA.C  L.HILARA 
VXOR.  FIERI.  IVSSIT 
IN.F.P.XX.IN.AG.P. 
A.VIA.AD.LIMITEM. 

Nel  piccolo  muro  che  sostiene  la  gradinata 
d'ingresso  alla  chiesa  della  Comunità  Evan-< 
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gelica  riformata  della  Confessione  elvetica 
si  osserva  in  una  piccola  lapide  questa 
iscrizione  : 

MUSAE 

ANNORVM 

XXVI. 

Salendo  alla  cattedrale  sulle  antiche  mura 
fra  i  due  ultimi  capitelli  dirimpetto  all'  orto 
dell'  ospitale  civile  esiste  un  frammento  di 
lapide  che  dalSig.  Lodovico  Kert,  Triestino, 
diligente  indagatore  delle  patrie  antichità, 
si  suppone  appartenente  all'  antico  teatro 
romano  di  Trieste ,  leggendovisi  in  lettere 
cubitali  romane  le  parole  seguenti  : 

IS.C.F 

IN.ET.I 

XII  VRB.TP 

RAI  ANI.  AV 

AMEN.  DlVl- 


Si  vuole  che  questo  frammento  sia  una 
parte*integrante  della  lapide  di  Q.  Petronio 
che  il  P.  Ireneo  asserisce  che  nell'anno  1609 


sia  stata  dalla  nostra  città  trasportata  a  Ve- 
nezia nel  palazzo  Micheli  a  S.  Giovanni 
Nuovo. 

Sul  muro  dell'  orto  dietro  Tedifizio  dell' 
ospitale  civile  si  vede  scolpita  in  rozza  pietra 
questa  iscrizione  : 

L.METER.SEX. 
T.METRA.SEX. 
L.CAESVLLA. 

Neil'  insigne  lapide  di  forma  bislunga  rap- 
presentante i  busti  di  otto  personaggi  in  bas- 
so-rilievo della  nobilissima  senatoria  fami- 
glia Barbia  romana,  cinque  maschi  e  tre 
femmine,  la  quale  segata  in  due  parti  for- 
ma gli  stipiti  della  porta  maggiore  d'ingresso 
nella  cattedrale  di  S.  Giusto ,  si  leggono  le 
seguenti  iscrizioni  : 

Sotto  il  i° busto  :  L. BARBIO  .  L  .  F  .  LV- 
CVLL°.  PATRONI. 

-  -    2°      -       L.BARBIO.MDDAEO. 

-  -    3°      -      L  .  BARBIO  .  SPF  .  RV- 

FO.FILIO. 
•  :-...    4° ;~    «       L.  BARBIO.  L.L.  FA  V- 
STO.FILIO. 

23 
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Sotto  il  5°  busto  :  BARBIA  .  L .  L  .  PHILO- 
STATA .  SIBI .  ET .  S  VIS. 
FIERI.  IVSSIT. 

-  -    6°      -    BARBIO. L.L  .  FELICI. 

FILIO. 

-  -    7°      -     TVLLIAE  BOI  .  SECVN- 

DAE. 

FILIAE. 

-  -    8°      -    BARBIAE  .  OPTATAE  . 

L.L. 

A  destra  della  porta  del  campanile  della 
cattedrale  di  S.  Giusto  si  vede  la  seguente 
iscrizione  : 

IMP.CAES. 
FL.CONSTANTINO 
MAXIMO.  PF.AVG. 

R.P.TERG. 
D.N.P.F. 

che  si  deve  leggere  :  Imperatori  Caesarì  Fla- 
vio Constantino  Maximo  Pio  Felici  Augusto 
Respublica  Tergestina  Devoto  Numini  Publi~ 
ce  Fecit. 

A  sinistra  della  suddetta  porta  esiste 
questa  iscrizione: 
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L.  VARIO 

PAPIRIO 

PAPIRIANO 

Il  VIR.I.D.ffVIR.I.D.QQ 

PRAEF .  FABR .  ROMAE 

ET  TERGESTE 
FLAM.HADR.PONT. 

AVGVR. 
COLLEGIVM  FABRV. 
PATRONO  .MERENT. 

La  quale  devesi  leggere  :  Lucio  Vario  Pa- 
pirio  Papiriano  Duumviro  Juredicando  Quin- 
quennali-, Praefecio  FabrorumRomae,  Et  Ter- 
geste Flamini  Hadrianali  Pontifici  j  Àuguri, 
Collegium  Fabrum,  (sive  Fabrorum)  Patrono 
Merentissimo. 

Nella  contrada  di  S.  Michele  appoggiata 
alla  casa  n°  i3i6  si  scorge  una  lapide  alta 
piedi  4  e  larga  2  con  l'iscrizione  seguente: 

P.GALLONIVS.P.LIB. 

SEC  VND  VS .  V .  F .  SIB .  ET . 

FORTVNATAE,  CONIV. 

ET .  P .  GALLONIO .  RVFO . 
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Nella  contrada  di  S.  Cipriana  nel  mura 
che  verso  ponente  rinchiude  l'orto  compre- 
so nel  ricinto  del  convento  di  queste  reve- 
rende madri  Monache   di  S.  Benedetto  ve- 
desi  una  piccola  lapide  di  forma  rotonda  in 
cui  sono  incise  queste  parole: 
L.ACEIA 
D.L  MOSGHA 
H.S.E. 
M.IN  AGR. 
IN  F.R.I. 

Nella  deliziosa  villa  dello  spettabile  nego- 
ziante di  Borsa  Sig.  Carlo  Fontana  si  trova 
un*  urna  di  candida  pietra ,  lunga  circa  7 
piedi  geometrici,  larga  5,  ed  altrettanti  al- 
ta ,  della  capacità  di  22  orne.  Si  vedono  scol- 
pite ai  Iati  due  cornucopie  congiunte  da  una 
freccia  con  doppie  punte.  In  fronte  sono 
incisi  due  Genj  alati  con  asta  nella  mano  si- 
nistra ,  alti  più  di  quattro  palmi.  Leggesi  nel 
mezzo  in  grandi  lettere  questa  iscrizione  : 

D.         M. 

PAPIRIA  .  PRIMA 

VIVA  .  POSVIT 

SIBL 
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Neil'  orto  grande  dell'  ospitale  civile  pres- 
so al  muro  di  ricinto  dalla  parte  che  inette 
sulla  contrada  della  cattedrale  si  vede  un 
antico  cippo  sepolcrale  alto  più  di  5  quarte  e 
largo]j2  circa  con  questa  iscrizione  : 

D.M.S 

ANNALI 

P.AELIVS 

FIRMVS 

AMICVS.ET 

BAFRIA.Q  VINTA 

CONIVGI. 

Oltrecchè  molte  cospicue  lapidi  dalla  no- 
stra città  trasportate  in  Venezia ,  insieme 
con  le  spoglie  dell'  Istria  e  della  Dalmazia, 
servirono  ad  arricchire  i  Veneti  Musei,  pa- 
recchi interessanti  avanzi  di  antichità  Trie- 
stine sono  stati  senza  riguardo  impiegati 
nella  costruzione  d'alcuni  edifizj  della  città 
nuova,  con  impudente  usurpo  e  deplora- 
bile dilapidazione  del  sacro  patrimonio  del- 
le arti.  Ciò  non  di  meno  in  Trieste  e  ne' 
suoi  contorni  si  conservano  ancora  molti 
vetusti  monumenti  ,    degni    di    particolare 
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considerazione  ,  i  quali  vengono  da  me  in- 
dicati in  un  ,,Enchiridio  d'archeologia  ed 
epigrafia  per  uso  de'  colti  viaggiatori,  onde 
conoscere  tutti  i  monumenti  antichi  e  mo- 
derni esistenti  nella  città  e  ne'  contorni  di 
Trieste.,, 
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Cap.  XVIII. 

Stabilimenti  militari. 

Guernigione.  Caserme  ed  ospitale  militare. 
Guardia  civica  e  territoriale.  Il  castello. 

Guernigione* 

JLa  solita  guernigione  di  Trieste  è  com- 
posta di  due  battaglioni  che  formano  un 
corpo  di  i3oo  a  1600  uomini  collocati  in 
due  caserme.  La  caserma  grande  può  dare 
alloggiamento  a  1200  uomini  ;  gli  altri  ven- 
gono aquarticrati  nella  caserma  situata  nella 
contrada  di  S.  Pelagio. 

L'artiglieria  di  guernigione  è  composta 
di  70  artiglieri  oltre  un  munizionere.  Essa 
occupa  redifizio  attiguo  al  Lazzaretto  vecchio 
sulla  piazza  di  Campo  Marzio. 

Il  comando  militare  della  guernigione  è 
subordinato  al  comando  generale  dell'  Illi- 
rio  residente  in  Gratz. 
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Caserme  ed  ospitale  militare. 

Pel  corso  di  presso  che  quattro  secoli  la 
città  obbligata  a  dar  quartiere  alla  truppa 
militare  in  guernigione  assegnava  all'  ufficia- 
lità abitazione  nelle  case  de'  privati  che  si 
prendevano  a  pigione  a  caro  prezzo  ,  ed  al- 
loggiava i  soldati  gregarj  nel  castello. 

Sotto  l'Imperatore  Giuseppe  II.  nel  1786 
si  è  stabilitala  grande  caserma  militare  nella 
contrada  del  torrente.  Questo  beli'  edifizio 
di  due  piani  è  vasto ,  ed  ha  una  buona  dis- 
posizione interna.  Nel  primo  cortile  esiste 
la  cappella  dove  da  un  apposito  sacerdote  si 
fa  il  servigio  divino  in  tutte  le  feste  per  co- 
modo del  militare,  ed  a  cui  intervengono 
anche  degli  abitanti  del  vicinato.  Da  questo 
cortile  si  passa  alla  piazza  dell'  evoluzioni 
militari  che  nel  1821  è  stata  molto  dilatata 
coli'  aggiunta  di  un  terreno  donato  dal  magi- 
strato al  militare  ;  ed  in  questa  occasione  ven- 
ne aperta  con  non  lieve  spesa  una  nuova  stra- 
da nella  contrada  di  Romagna  per  cui  questa 
caserma  si  rese  da  ogni  parte  isolata,  e  il 
borgo  Franceschino  acquistò  un' altra  via  di 
comunicazione    che   riesce    molto    comoda 


al  Pubblico.  Nel  muro  interno  che  ricinge 
questa  piazza  d'esercizio  a  manca  stanno  in- 
castrate due  lapidi  dissotterrate  nel  1786, 
mentre  fu  ampliato  Tedifizio  di  questa  ca- 
serma. Rendesi  notevole  la  bizzarria  dell'  ac- 
cidente che  fece  qui  ritrovare  un  monumento 
con  iscrizione  sepolcrale  per  degl'  individui 
militari  dei  tempi  de'  Romani ,  per  P.  Clo- 
dio  Gresto  Quirinale ,  soldato  della  legione 
XV.  Apollinare  e  per  Cominio  Vero,  sol- 
dato della  legione  XIII.  Gemina,  e  al  fondo 
della  lapide  una  barca  rozzamente  scolpita 
con  due  teste  a  poppa,  che  forse  indicano  il 
trasporto  per  mare  comandato  da  Nerone 
della  legione  XV.  in  cui  P.  Clodio  militava, 
dalla  Pannonia  in  Siria.  L'altra  lapide  rap- 
presentante due  busti  di  un  uomo  e  di  una 
donna  con  la  toga  è  un  monumento  fatto  eri- 
gere, per  quanto  si  congettura,  ai  tempi  del 
Triumvirato ,  ovvero  d'Augusto  ,  da  L.  Vi- 
bio  Pollione  figlio  di  Lucio,  e  da  Floria 
Ilara ,  liberta  di  Cajo ,  sua  moglie;  il  quale 
si  rende  tanto  più  interessante  quanto  che 
indica  la  Tribù  a  cui  appartenea  L.  Vibio 
ch'è  la  Publilia  in  cui  annoverati  erano  i 
cittadini  romani ,  coloni  di  Trieste.  Nel  me- 
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desimo  fondo  su  cui  venne  fabbricata  dall' 
erario  civico  questa  caserma,  nel  1767  si  è 
altresì  scavata  una  grande  pietra  contornata, 
alta  3  piedi  circa  e  larga  2  misura  di  Vienna 
dove  da  una  parte  è  inciso  in  basso-rilievo 
un  trofeo  con  le  spoglie  de'  nemici  vinti, 
in  cui  un  uomo  con  le  mani  di  dietro  è  le- 
gato al  tronco;  e  dall'  altra  siede  una  donna 
in  attitudine  di  dolore.  Dalle  brache  che 
porta  l'uomo  ad  uso  delle  genti  transalpine 
e  dagli  scudi  esagoni  appesi  al  tronco  si  de- 
duce potersi  francamente  asserire  che  questo 
trofeo  rappresenti  la  conquista  della  Japidia, 
giacché  i  Japidi  erano  oriundi  Galli,  com- 
presi nella  Gallia  bracata  ed  usavano  l'ar- 
matura gallica. 

Attigui  a  questa  caserma  sono  diversi 
magazzini  e  stallaggi.  Nel  1790  fu  aggiunto 
l'ospitale  militare  che  in  seguito  venne  più 
esteso,  nel  1792  la  pistoria  e  il  deposito 
delle  provvigioni  e  nel  1796  il  fondaco  e  i 
pubblici  forni.  Questi  civici  edifizj  sono  tutti 
circondati  da  alto  e  forte  muro  con  fosso 
esterno. 

Altra  vistosa  caserma  pure  di  civica  spet- 
tanza posta  nel  borgo  Franceschino  è  la  così 
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detta  caserma  Dobler  la  quale  conserva  il 
nome  del  primo  proprietario  di  questo  edi- 
fizio  e  fu  comperata  nel  1811  per  la  somma 
di  80,000  fiorini. 

Milizia  civica  e  territoriale  di  Trieste. 

L'origine  di  questa  milizia  risale  ad  epo- 
ca ben  rimota  avendo  esistito  già  molto  pri- 
ma che  Trieste  venisse  aggregata  all'Impero 
austriaco. 

Secondo  gli  antichi  statuti  di  Trieste ,  il 
dovere  di  presidiare  e  difendere  la  patria  un 
tempo  incombeva  a  tutti  i  cittadini  dai  i5 
fino  ai  60  anni  ,  tranne  le  autorità,  gli  av- 
vocati ,  i  notaj ,  i  medici ,  i  chirurghi  ed  il 
pubblico  precettore. 

Dacché  la  Sovrana  Corte  assegnò  truppa 
militare  per  la  guernigione  di  questa  città, 
la  milizia  civica  e  territoriale  monta  la  guar- 
dia in  mancanza  di  sufficiente  guernigione. 

Nella  guerra  del  1779  contro  la  Prussia 
e  dal  1787  al  1790  contro  la  Porta  otto- 
mana essa  tenne  occupata  alternativamente 
colle  truppe  di  linea  tutta  la  costa  da  Zaule 
fino  a  Grignano  onde  guarentire  il  territo- 
rio della  città  da  uno  sbarco  nemico.  Neil' 
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anno  i8o5  in  cui  questa  milizia  venne  com- 
piutamente sistemata  vi  esistevano  6  com- 
pagnie di  cittadini  nella  maggior  parte  uni- 
formati e  6  compagnie  di  villici  ;  e  al  9 
giugno  di  detto  anno  nella  cattedrale  di  S. 
Giusto  da  S.  A.  Reverend.  il  Principe  Ar- 
civescovo di  Lubiana  Michele  Barone  de 
Brigido  fu  eseguita  la  benedizione  delle  due 
bandiere,  essendo  state  matrine  la  Princi- 
pessa Matilde  di  Rosenberg  e  la  Contessa 
GiosefFa  Lovacz  di  Eotvenes  ,  le  quali  re- 
galarono i  due  preziosi  nastri  che  le  ador- 
nano, ricamati  da  esse,  e  riccamente  guar- 
niti di  perle  e  d'oro. 

Dopo  di  aver  adempito  delle  importanti 
missioni  in  tutte  le  invasioni  nemiche  ,  que- 
sto corpo  risorse  nel  i8i3  al  fausto  ritorno 
delle  austriache  insegne  in  questa  città  con- 
tinuando sempre  a  prestarvi  de'  rilevanti  e 
gravosi  servigi;  e  l'eccelsa  Aulica  Commis- 
sione organizzatrice  con  suo  decreto  del  lu- 
glio i8i5  ne  stabilì  le  provvisorie  norme 
direttive  per  il  caso  in  cui  debba  prestarvi 
il  servigio  ;  essendosene  Sua  Maestà  riser- 
vata la  positiva  e  definitiva  organizzazione 
al  ristabilimento  di  una  pace  generale. 
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Presentemente  esiste  soltanto  il  batta- 
glione territoriale  militarmente  organizzato 
composto  unicamente  di  villici  possidenti, 
il  quale  forma  6  compagnie  di  100  gregarj, 
ciascheduna  con  18  cariche,  non  compresa 
I'uffizialità.  Il  suo  stato  personale  ascende  a 
780  individui.  Il  resto  de'  villici  territoriali 
possidenti  dalli  18  fino  ai  60  anni  ne  forma 
la  riserva  la  quale  a  un  dipresso  arriva  ad 
un  egual  numero  di  armigeri.  Ogni  com* 
pagnia  ha  4  uffiziali,  oltre  lo  stato  maggiore 
in  cui  sono  compresi  il  comandante,  l'aju- 
tante ,  l'auditore,  il  medico  ,  il  chirurgo  ed 
il  cappellano.  Tutte  queste  cariche  come  pur 
quelle  dell'  uffizialità  vengono  conferite  dal 
Magistrato  a  de'  zelanti  cittadini  presi  dalle 
classi  de'  nobili ,  de'  possidenti  e  de'  nego- 
zianti. Il  battaglione  ha  pure  una  numerosa 
banda  musicale,  gì*  individui  della  quale 
sono  tutti  uniformati  ed  istruiti  a  spese  del 
corpo  dell'  uffizialità  che  per  tale  oggetto 
stipendia  un  apposito  maestro  di  cappella. 
Questa  milizia  tiene  il  suo  corpo  di  guardia 
ed  il  suo  uffizio  sulla  piazza  grande  provvi- 
soriamente sotto  la  Locanda  grande  in  atten- 
zione del  nuovo  corpo  di  guardia  da  erigersi 


colla  costruzione  del  progettato  pubblico 
edifizio  sulla  piazza  stessa  ,  e  l'uffizialità  s'oc- 
cupa giornalmente  della  pubblica  sicurezza 
avendo  anche  l'importante  incarico  della  di- 
rezione ed  ispezione  delle  pattuglie  nottur- 
ne di  città  per  cui  v'è  sempre  d' ispezione 
uno  de'  suoi  uffiziali.  Questo  battaglione 
viene  altresì  incaricato  di  sorvegliare  la  si- 
curezza pubblica  in  tutto  il  territorio  per 
cui,  dietro  cenno  della  Superiore  Autorità, 
eseguisce  improvvisamente  delle  straordina- 
rie generali  perlustrazioni. 

La  milizia  civica  e  territoriale  di  Trieste 
fa  la  parata  nella  grande  solennità  eccle- 
siastica del  corpus  domini,  nel  giorno  na- 
talizia di  S.  M,  l'Imperatore ,  come  pure 
ogni  volta  che  il  Monarca  onora  di  sua  au- 
gusta presenza  questa  città ,  nonché  in  altre 
solenni  occasioni  e  festività.  Per  antichissi- 
ma consuetudine  nella  giornata  del  corpus 
domini  l'inclito  Magistrato  fa  somministrare 
una  somma  di  danaro  per  refezione  a  tutti 
i  villici  territoriali  militari  intervenuti  alla 
parata.  L'uffizialità  di  questa  milizia  nel  pre- 
sente anno  è  composta  dai  seguenti  individui 
restando  da  occuparsi  le  carichi  vacanti., 
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Comandante. 

L'Illustrissimo  Sig.  Leopoldo  de  B  u  ri  o> Pa- 
trizio Triestino. 

Ajutanle  del  battaglione  territoriale. 

Il   Sig.   Tenente    Francesco    Saverio    Slo- 
c  oi>  i  eh. 

Cappellano  del  corpo. 

Il  Molto  Rev.  Dr.  Giovanni  Lengo. 

Medico.  L'Ecc.  Sig.  Dr.  Matteo  Ceruti. 
Chirurgo.  Il   Sig.   Protochirurgo    della   città 
l'Ecc.  Dr.  Leonardo  Se  b  astia n is. 

Capitani. 

Li  Sigg.  Leopoldo  MauronerJ 

Antonio  Giuseppe  Rus e o  ni* 
Giacomo  Antonio  Fé  II  etti* 
Niccolò  S tratti. 

Primi  Tenenti* 

Li  Sigg.  Carlo  Laugier. 
Giuseppe  Kohen* 
Giov.  Battista  Ri  pelli* 
Michele  S anzin. 
Giov.  Battista  Nicolich. 
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Tenenti. 

LiSigg.  Domenico  Michele  Gattorno, 
Giacomo  Viezzoli. 
Spiro  Co  nderi. 
Francesco  H omann. 

Alfieri. 

LiSigg.  Antonio  Rupnik. 

Giovanni  Thomschitz. 

Il  castello. 

Le  antiche  mura  e  fortificazioni  di  Trie- 
ste distrutte  da  Japidi  vennero  rialzate  da 
Ottaviano  Augusto.  NeIJe  barbariche  incur- 
sioni nuovamente  atterrate  nel  quinto  secolo 
è  probabile  che  sieno  state  ristabilite  da  Teo- 
dorico Re  de'  Goti;  ma  successivamente 
nelle  guerre  co' Veneti  furono  un'altra  volta 
smantellate. 

L'attuale  castello  venne  eretto  nel  1470 
sul!'  eminenza  del  monte  Tiber  per  ordine 
delT  Imperatore  Federico  III.,  fu  ristaurato 
sotto  l'Imp.  Massimiliano  e  finalmente  sotto 
l'Imperatore  Ferdinando  I.  nel  i583.  Esso 
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è  costruito  con  molta  solidità,  ricinto  di  ben 
alte  mura  e  munito  di  quattro  bastioni  dai 
quali  domina  pienamente  la  città  ed  i  suoi 
contorni. 

Alla  sua  porta  d'ingresso  trovasi  un 
ponte  levaiojo.  Sul  principale  de*  suoi  ba- 
stioni ch'è  di  figura  rotonda  e  guardala  cit- 
tà, sventola  l'imperiale  bandiera  austriaca; 
l'altro  bastione  chiamato  di  Filippo  è  rivolto 
verso  il  porto  ;  rimpetto  al  monte  Rluz  sta 
il  terzo  avente  il  nome  di  Ferdinando  e 
porta  quello  dell'  Imperatore  il  quarto  ba- 
loardo  verso  la  strada  dell'  Istria. 

Nella  piccola  ascesa  dalla  cattedrale  al 
castello  sul  muro  esterno  si  presenta  di  fronte 
scolpita  in  pietra  la  seguente  iscrizione  : 

Intima  candenU 

Marcio  Conte  de  Str asoldo  Colonnello 
Cacciatore  Maggiore ,  Cameriere  e  Consi- 
gliere di  Stato  di  S.  M.  C.  JR.  e  Cattolica 

E  suo  Capitanio  in  Trieste. 

Sotto  il  di  lui  governo  fu  terminato  il  pub- 
blico palazzo ,  fabbricato  il  Lazzaretto^  Sque- 
ro 9  aumentata  V abitazione  capitaniate')  fatta 

24 
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la  prima  nave,  introdotto  il  commercio.  Il 

che   resti    in    perpetua    memoria  9     non    per 

iattanza  >    ma    per    esempio    de    successori. 

MDCCXXIII. 

Ne'  tempi  andati  questo  castello  unita- 
mente alla  batteria  éivica  bastava  alla  difesa 
di  Trieste  per  terra  e  per  mare.  Dal  ì^b 
fino  al  1750  in  esso  abitarono  i  Capitani  au- 
striaci e  i  Veneti  Podestà  de*  quali  vi  riman- 
gono ancora  alcune  memorie  lapidarie.  Il 
Conte  Niccolò  Hamilton  che  fu  l'ultimo  Ca- 
pitano civile  e  il  primo  Presidente  di  Trie- 
ste fu  il  primo  ad  abbandonare  il  castello  e 
a  stabilire  la  sua  dimora  in  città.  Presente- 
mente nel  castello  non  vi  esistono  che  al- 
cuni cannonieri  per  inalberare  il  cesareo, 
vessillo  e  in  coerenza  al  sovrano  ordine  del 
29  luglio  1750  rispondere  col  cannone  ai 
tiri  di  saluto  che  i  vascelli  mercantili  fanno 
alla  città  con  l'artiglieria  del  loro  bordo  al 
momento  che  giungono  nel  nostro  porto. 
Nel  mezzo  sorge  una  torre  che  serve  a  de- 
posito della  polvere. 

Nella  guerra  del  i8i3  essendo  stato  cinto 
di  stretto  assedio  e  da  più  parti  battuto  per 
ben  due  mesi ,  questo  castello   ne   sofferse 
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molti  guasti  e  detrimenti  ;  ma  ciò  non  per-» 
tanto  esso  è  tuttavia  ben  lungi  dall'  essere 
ridotto  ^quasi  intieramente  a  rovina  ,"  com' 
ebbe  a  scrivere  un  moderno  viaggiatore  il 
quale,  per  accreditare  le  vedute  del  suo  viag- 
gio fatto  in  Italia  e  nell'  Illirio  nel  1816, 
intitolò  a  Mnemosine  certo  suo  Diario  che 
dallo  sdegno  di  questa  dea  conservatrice  delle 
opere  memorande  e  belle,  fu  in  vece  som- 
merso nel!'  obbliviosa  onda  di  Lete. 
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Gap.  XIX. 

Stabilimenti  di  beneficenza. 

Pio    ospitale  civile.  Ospitale   degl'  Israeliti. 

Istituto  generale  de'  poveri.  Pio  Istituto 

di  marina. 

Pio  ospitale  civile. 

JNe'  tempi  andati  in  questa  città  v'erano  pa- 
recchi ospitali  pubblici  a  ricovero  e  sollievo 
dell'  egra  ed  impotente  umanità.  Ignorasi 
l'epoca  della  fundazione  dell'  ospitale  di  S. 
Giusto,  istituito  a  benefizio  de'  miserabili 
del  paese  ed  estera  del  sesso  mascolino  il 
quale  esisteva  fuori  della  porta  di  Cavana  e 
veniva  mantenuto  colle  rendite  civiche.  Poco 
distante  da  questo  eravi  un'  altro  ospitale 
detto  della  SS.  Annunziala  fondato  con  suf- 
ficiente dotazione  nel  i555  da  certo  Dome- 
nico Ciclino  per  asilo  di  donne  povere  ed 
impotenti.  Questi  due  ospitali  sono  stati  as- 
segnati ai  PP.  della  Misericordia  e  nel  i755re- 
starono  soppressi  insieme  col  loro  convento. 
Nel  1766  sotto  il  nome  di  ospitale  gene- 
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rale  e  casa  de'  poveri  con  pingue  dotazione 
formata  da  varj  fondi  ed  anche  dall'  incor- 
porazione di  molte  rendite  de'  predetti  ospi- 
tali soppressi  venne  eretto  dal  civico  erario 
nella  contrada  del  torrente  un  pio  ospitale 
per  ricovero  degl'  indigenti  infermi  d'  ambi 
i  sessi  e  per  gli  orfani.  Questo  vasto  edilìzio 
nel  1785  fu  convertito  in  caserma  militare, 
d'ospitale  civile  venne  traslocato  nell'  antica 
residenza  vescovile  in  contrada  del  vescovato 
la  quale  in  conseguenza  cangiò  il  suo  primo 
nome  in  quello  di  contrada  dell'  ospitale. 
Questo  antico  edifìzio  del  vescovato  restò 
distrutto  nelle  guerre  co'  Veneti.  Al  princi- 
pio del  secolo  XIV.  il  vescovo  Rodolfo  lo 
fece  rifabbricare  ;  ed  essendo  stato  indi  ri- 
dotto a  più  decorosa  forma  dal  Prelato  Pie- 
tro Bonomo  Triestino  venne  scolpita  sulla 
sua  porta  d'ingresso   Inseguente  iscrizione: 

Petrus  Bonomus  Antistes  Tergestinus 

Charissimae  patriae  decori  D.  D. 

Anno  MDCCIII. 

Sotto  il  vescovo  Niccolò  Acoret  poi  fu 
ristaurato  ed  ampliato  ,  siccome  consta  da 
due  lapidi  che  in  esso  tuttavia  si  conservano* 
La  prima  di  queste  incastrata  sul  muro  ester- 
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no  fra  le  due  ultime  finestre  verso  la  catte- 
drale contiene  l'epigrafe  seguente  : 

Nicolaus  Acoret  Trident.  D.  G,  Episc. 
Terges.  Praep.  sol.  seren.  Princip.  D.  Carolo. 
Archid.  Austriae  et  G°.  a  Cons.  Ecclae. 
Et.  Civit.  Terge,  ornamento. 
Success,  commodo  et  exemplo. 
A  fund.  erexit  anno  Dni.  MDLXXXVIII. 
L'altra  iscrizione  esistente  nell'  andito  su- 
periore per  cui  si  va  alla  cappella ,  è  conce- 
pita così  : 

Nicol.  Acoret.  Trident.  Eps.  Terg. 
Episc.  aedes  refeci,  hortos  paravi 
Bona  auxi.successor ,  grato  animo  fruitor. 
MDLXXXVIII. 
L'altare  di  questa  cappella  è  consacrato  al- 
la SS.  Annunziata.  Qui  la  fedelissima  città  di 
Trieste   prestò  l'omaggio  di  sudditanza  all' 
Imperatore  Leopoldo  I.  nel  1660,  ed  all'  Im- 
peratore Carlo   VI.   nel    1728.  Ciò  si  rileva 
dalle  due  iscrizioni  lapidarie  apposte  ai  lati 
dell'altare.  L'iscrizione  a  sinistra  dice  così: 
Hic  D.  Caesari  Leopoldo 
Fidelis-sima  Vrbs  Tergestina 

Praestitit  homagium 
D.  8.  Sept.  anno  M.DC.LX. 
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Il  tenore  dell'  iscrizione  a  destra  è  il 
seguente: 

Ubi  parenti  Gaesari  ibi  et  filio  augusto 

S.  PQ.  T. 

Suae  fìdelitatis  praestitit  argumentum 

Et  hoc  ad  posteros  transmisit  munimentum 

Anno  ab  incar.  MDGGXXVIII.  XI.  Sep- 

tembris. 

Presentemente  questo  è  l'unico  pubblico 
ospitale  ch'esiste  in  Trieste.  All'  edilìzio  prin- 
cipale essendo  stati  successivamente  aggiunti 
parecchi  attigui  edifizj  ,  ora  esso  è  composto 
di  tre  grandi  località  che  in  complesso  pos- 
sono contenere  un  numero  di  circa  400  indi- 
vidui compresi  quelli  dell'  orfanotrofio.  Gli 
ammalati  sono  divisi  ne'  seguenti  riparti: 
uomini  e  donne  ,  suddivisi  in  venerei ,  cro- 
nici,  invalidi,  balie  e  pazzi,  collocati  in  42 
addattate  salubri  stanze.  Le  balie  e  gì'  incu- 
rabili vengono  mantenuti  a  spese  del  pio 
Istituto  come  pure  quegli  ammalati  che  giu- 
stificano la  loro  povertà  col  certificato  del 
medico  ,  confermato  dal  Sig.  Protomedico 
I.  R.  Consigliere  governiale. 

Verso  la  cotidiana  corrisponsione  perii 
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mantenimento  ,  di  car.  i5,  o  di  car.  3o ,  se- 
condo la  classe,  vengono  altresì  accettati 
degli  ammalati  non  poveri  i  quali  godono 
gratuitamente  V  assistenza  de'  medici  e  la 
somministrazione  de' farmachi.  A  quest'ospi- 
tale sono  addetti  un  medico  ed  un  chirurgo 
col  titolo  di  medico  e  chirurgo  locale.  L'at- 
tuale chirurgo  Sig.  Nicolini  per  benemerenze 
acquistate  nel  servigio  venne  decorato  da 
S.  M.  dell'  aurea  grande  medaglia  d'onore. 

L'ispezione  è  composta  dell'Ispettore, 
di  un  Controllore  e  di  un  praticante  giurato. 
All'  Ispettore  incombe  di  sorvegliare  all'  esat- 
ta osservanza  dei  doveri  sì  dell'  amministra- 
tore che  degl'  impiegati  subalterni.  L'ammi- 
nistratore eletto  dal  governo  e  sotto  la  vigi- 
lanza dell'  Ispezione  ha  l'obbligo  di  provve- 
dere gli  oggetti  di  sussistenza  dell'  ospitale 
che  a  norma  delle  prescritte  diete  vengono 
mensualmente  pagati  dalla  cassa  dell'  ispe- 
zione. Due  cappellani ,  oltre  la  cura  spiri- 
tuale degli  ammalati  e  degli  esposti ,  hanno 
l'obbligo  di  celebrare  la  messa  e  dare  la  be- 
nedizione solenne  in  tutti  i  giorni  festivi. 
Per  l'assistenza  degl'  infermi,  per  l'ordine 
e  la  polizia  interna  dello  spedale  evvi  un  ca- 
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po -Infermiere,  una  levatrice  custode  delle 
balie  ed  una  secondaria,  due  custodi  de*  pazzi 
e  tre  portinaj.  Sotto  gli  ordini  dell'Ispettore 
si  trovano  pure  quattro  famigli  destinati  a 
portare  con  un  letto  portatile  gli  ammalati 
eh*  entrano  nelP  ospitale.  Tutto  questo  per- 
sonale viene  stipendiato  dal  fondò  dei  pove- 
ri. Incombenza  del  regio  portiere  si  è  di  re- 
care ad  ogn'  istante  all'  Ispettore  i  certificati 
degli  ammalati  entrati  nell'  ospitale,  di  le- 
vare dalla  ruota  mobile  esìstente  nella  diluì 
stanza  gli  esposti  che  di  notte-tempo  vi  ven- 
gono depositati,  e  d'invigilare  perchè  nes- 
suno degl'  individui  affidati  all' ospitale  esca 
senza  presaputa  e  licenza  dell'  Ispettore. 

L'orto  dirimpetto  all'edifizio  dell'  ospi- 
tale è  destinato  per  sollievo  de'  convalescenti 
quando  vien  loro  permesso  di  prender  aria 
ne*  viali  alle  ore  prescritte  dal  Medico. 

Neil'  edifizio  dell'ospitale  sono  tenuti  di 
abitare  1'  Ispettore,  lo  speziale,  il  chirurgo 
ed  i  cappellani  ai  quali  tutti  è  assegnata 
gratuitamente  l'abitazione  ;  al  medico  per 
mancanza  di  località  nell'  ospitale  viene  cor- 
risposto un  compenso  per  l'alloggio. 

Da  una  giornaliera  e  mensile  dimostra- 
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zione  dello  stato  dell'  ospitale  che  l'Ispet- 
tore rimette  al  governo  apparisce  il  numero 
degli  ammalati  entrati,  dei  sortiti ,  de'  morti 
e  degli  esposti  che  in  un  anno  approssima- 
tivamente riduconsi  a  2o5o.  Prossimo  all' 
ospitale  v'ha  il  pubblico  istituto  di  vacci- 
nazione. 

Ospitale  degV  Israeliti. 

Quest'  ospitale  esiste  in  contrada  del 
monte  al  n°  648,  e  viene  indicato  al  fora- 
stiere  dall'  iscrizione  incisa  in  pietra  sulla 
di  lui  porta  d'ingresso. 

La  Comunità  degl'  Israeliti  Triestini  pos- 
sedeva da  lungo  tempo  il  fondo  su  cui  venne 
eretto  il  presente  ospitale ,  il  quale  però  in 
passato  per  le  vicende  de'  tempi  contrarj , 
ben  lungi  dall'  essere  mai  stato  ridotto  in 
uno  stato  corrispondente  al  pietoso  suo  sco- 
po non  offriva  che  degli  scarsi  sussidj  agl'in- 
digenti infermi.  Fu  propriamente  nell'  anno 
i8i5  che,  mediante  gli  spontanei  contributi 
in  danaro  ed  effetti  delle  primarie  famiglie 
israelitiche  qui  stabilite  non  meno  che  di 
parecchi  ragguardevoli  forastieri  Israeliti  che 
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alla  detta  epoca  eventualmente  qui  si  trova- 
vano, l'ospitale  potè  venir  sistemato  sul 
piede  in  cui  si  vede  ,  a  vero  onore  de'  suoi 
caritatevoli  fondatori ,  e  a  grande  benefizio 
de' poveri  infermi  Israeliti  Triestini  ed  esteri. 

Questo  pio  istituto  riconosce  la  sua  pri- 
mitiva origine  principalmente  dalle  filantro- 
piche sollecitudini  de'  Sigg.  Benedetto  Frizzi 
e  Joel  Kohen  Dottori  di  medicina  e  Leon 
Collmann  professore  di  chirurgia  i  quali 
se  occupano  della  di  lui  conservazione  ed 
incremento  con  indefesse  gratuite  applica- 
zioni. Essi  vi  stesero  altresì  un  proprio  re- 
golamento contenente  la  polizia  medica  ad- 
dattata  a  questo  istituto,  nel  quale  sono  de- 
terminati i  doveri  del  medico  e  del  chirurgo 
assistenti  alla  cura  degli  ammalati ,  e  quelli 
degli  amministratori  del  fondo  economico  , 
oltre  le  incombenze  del  custode  relativamen- 
te alla  personale  assistenza  che  dee  prestare 
agi'  infermi ,  ed  alle  cure  che  aver  dee  per 
la  nettezza  e  la  sicurezza  della  casa.  Questo 
regolamento  ottenne  nelle  forme  legali  l'ap- 
provazione della  Rappresentanza  Comu- 
nitativa. 

Fra  i  fondatori  di  questo  pio  luogo  me- 
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ritano  particolare  onorevole  menzione  li 
Sigg.  Nedanel  Levi ,  Martino  Heymann , 
Isach  Piazza  e  Jacob  Russo  i  quali  tuttavia 
primeggiano  nel  numero  de'  suoi  più  gene- 
rosi sostenitori  e  zelanti  sopraintendenti. 

Gli  ammalati  coi  debiti  riguardi  vengono 
ripartiti  secondo  il  sesso  e  la  qualità  delle 
malattie  interne  ed  esterne;  avendovi  pure 
un  apposito  ripartimento  per  le  puerpere. 
Ogni  ammalato  ha  il  suo  Ietto  a  parte ,  be- 
llissime fornito  ,  e  si  trova  compiutamente 
provveduto  d'ogni  occorrevole  utensile  e  co- 
modità. Nell'inverno  tutte  le  camere  vengo- 
no convenientemente  riscaldate  con  le  stufe. 
Tutte  le  suppellettili  e  biancherie  portano 
l'impronta  della  vera  decenza  e  finezza  es- 
sendo nella  massima  parte  doni  de'  fonda- 
tori, dei  quali  si  leggono  i  nomi  sopra  delle 
tavolette  nere  appese  alle  pareti  alla  testa 
di  cadaun  letto  fra  cui  si  trova  quello  di 
ragguardevoli  benefattori  Viennesi ,  li  Sigg. 
Natan  Majer  e  fratelli. 

Una  stanza  segregata,  mobigliatacoh  sin<- 
golare  decenza  e  adorna  della  dipinta  imma- 
gine di  S.  M.  l'Imperatore  è  destinata  per  i 
consulti  medici. 
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Ogni  povero  Israelita  ammalato  che 
vuole  partecipare  della  caritatevole  assisten- 
za in  questo  pio  istituto  dee  munirsi  di  un 
certificato  d'indigenza  sottoscritto  danno  dei 
Direttori,  Capi  comunitativi  ed  amministra- 
tori. Verso  il  pagamento  poi  di  una  modica 
tassa  vi  si  ricevono  anche  degli  ammalati 
non  poveri  i  quali  vi  possono  godere  gra- 
tuitamente la  medica  assistenza  e  le  sommi- 
nistrazioni della  farmacia. 

Chiunque  si  farà  a  visitare  quest'ospitale 
non  solamente  lo  troverà  degno  di  ben  me- 
ritata lode ,  ma  per  avventura  tale  da  supe- 
rare la  sua  aspettazione. 

Istituto  generale  de*  poveri. 

Il  deplorabile  quadro  della  miseria  ge- 
nerale originata  da  una  serie  d'anni  calami- 
tosi,  e  giunta  al  colmo  nella  primavera  dell* 
anno  1817  anche  fra  gl'individui  i  più  in- 
dustri ed  attivi  perchè  mancanti  di  lavoro 
e  d'occupazione ,  indusse  l'animo  sensibile 
e  pietoso  de'  buoni  Triestini  al  sollievo  di 
tanti  infelici  ed  al  riparo  de'  sicuri  mali  che 
sovrastavano  alla  popolazione  in  conseguen- 
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za  del  concorso  in  questa  città  di  migliaja  e 
migliaja  d'esteri  i  quali  ridotti  nella  più 
squallida  indigenza,  avvolti  in  schifosi  cenci, 
sparuti,  contraffatti  dall'  inedia  ed  in  gran 
parte  infermi ,  si  accampavano  sulle  pubbli- 
che strade  e  piazze  per  implorare  soccorso  , 
e  co'  loro  aliti  mortiferi  seco  recando  il  mias- 
ma del  tifo  già  dominante  nelle  vicine  Pro- 
vincie, compromettevano  la  quiete,  la  si- 
curezza e  la  salute  pubblica. 

Quest'  illustri  cittadini  e  abitanti  furono 
appena  eccitati  a  concorrere  con  le  loro  lar- 
gizioni alla  formazione  di  un  Istituto  di  pub- 
blica beneficenza,  che  con  edificante  unani- 
mità di  genio  tutti  fecero  a  gara  delle  co- 
piose somministrazioni  in  danaro  ed  in  ge- 
neri con  la  sollecitudine  la  più  corrispon- 
dente all'  imperiosa  urgenza  del  pio  oggetto. 

In  conseguenza  delle  generose  offerte 
fatte  in  via  di  soscrizione,  questa  Unione  di 
beneficenza  sotto  il  presidio  di  S.  E.  gover- 
natore il  Sig.  Bernardo  Barone  de  Rossetti 
in  persona,  unitamente  alli  benemeriti  Sigg. 
Consigliere  Aulico  Co.  di  Choteck,  il  ci- 
vico Magistrato  ed  il  Consigliere  governiate 
e  Protomedico  Kluky,  essendo  in  pubblica 
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adunanza  passata  alla  nomina  dei  Deputati 
dell'  Unione ,  li  scelse  fra  i  membri  dell' 
Unione  medesima  appartenenti  alle  diverse 
Comunità  religiose ,  i  più  qualificati  per 
umani  e  caritatevoli  sentimenti  e  per  co- 
stante pratica  d'atti  di  pietà  e  di  beneficen- 
za. I  Deputati  furono  i  seguenti:  I  Sigg* 
Brigìdo  Conte  Paolo,  Buscheck  Carlo,  Cloet- 
ta  Giovanni,  Courvoisier  Francesco  Saverio* 
Curtovich  Massimo  ,  Czeicke  Ignazio  Carlo  , 
Kohen  Joel,  Mauroner  Leopoldo,  Parente 
Aron  Isach ,  Preschern  Giorgio  ,  Renieri 
Niccolò  ,  Killer  Giovanni  Cristiano  ,  Stralli 
Niccolò  ,  Teodorovich  Drago  ,  IVeber  Gio- 
vanni Lodovico.  Furono  altresì  nominati  in 
Ispettore  onorario  dell'  Azienda  il  Sig.  John 
Giuseppe  ed  in  Ragionato  onorario  il  Sig* 
Borat  G.  Vincenzo.  I  detti  Sigg.  Deputati, 
animati  dal  più  virtuoso  zelo  di  assistere  la 
misera  umanità,  si  prestarono  con  indefessa 
cura  alle  loro  incombenze,  premiati  abba- 
stanza dal  puro  piacere  che  in  cuori  nobili 
e  generosi  ritraggono  dal  giovare  altrui  e 
dal  tergere  le  lagrime  del  dolore  e  della  di- 
sperazione e  promuover  quelle  della  grati- 
tudine e  della  riconoscenza. 
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Fin  dal  20  Aprile  1O17  abolita  la  pub- 
blica questua  in  questa  città,  il  mendico 
trovò  un  sicuro  mezzo  di  sostentamento  nella 
somministrazione  della  zuppa  allaRumfordt 
e  di  buon  pane,  e  il  povero  di  casa  vergo- 
gnoso fu  parimenti  reso  partecipe  di  tale  co- 
tidiano  sussidio.  Gli  ulteriori  benefici  risul- 
tamenti  dell'  Unione  si  furono  di  allontanare 
dalla  città  moltissimi  infingardi  ed  oziosi,  i 
quali  col  manto  del  bisogno  e  della  povertà 
facevono  servire  la  credula  bonarietà  delle 
persone  oneste  compassionevoli  al  manteni- 
mento de*  loro  vizj  compromettendo  la  pub- 
blica sicurezza  e  tranquillità,  di  restituire 
all'  agricoltura  molte  braccia  attive  ed  intel- 
ligenti ,  dalla  disoccupazione  ridotte  inerti 
ùd  inutili ,  di  presentare  ad  altri  occasione 
di  guadagno  coli*  applicarsi  ai  pubblici  la- 
vori promossi  per  il  bene  generale  mediante 
il  fondo  dell'  Unione  di  beneficenza,  e  se  da 
un  canto  cessar  fecero  de*  pubblici  lamenti 
e  sparire  delle  scene  di  desolazione  e  di 
pianto ,  dall'  altro  destarono  delle  voci  di 
applauso ,  di  gratitudine  e  di  benedizione. 
Così  anche  negli  annali  di  Trieste  alla  nar- 
razione delle  sciagure  de*  tempi  nostri  verrà 
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unita  l'indicazione  de^  nomi  degli  umani  e 
pietosi  patrioti  che  con  magnanimità  di  sen- 
timento si  distìnsero  come  padri  de' poveri, 
e  le  loro  benefiche  azioni ,  approvate  dal 
Cielo ,  encomiate  dagli  uomini  e  indelebil- 
mente scolpite  ne'  cuori  di  tutti  i  Buoni , 
come  monumento  di  personale  onore  e  re- 
taggio di  gloria  patria  passeranno  lodate  alla 
più  tarda  posterità. 

Sino  alla  fine  dell'  anno  1817  le  carita- 
tevoli somministrazioni  di  generosi  sovveni- 
tori furono  le  uniche  fonti  che  si  apersero  a 
sollievo  degl'  indigenti,  colle  quali,  mercè 
una  ben  regolata  e  savia  amministrazione, 
non  solo  vennero  soccorsi  tutti  ipoveri  Trie- 
stini, ma  ben  anco  tutti  gli  esteri  furono  ri- 
covrati, nudriti,  guariti  ed  in  parte  vestiti  e 
spediti  alle  rispettive  patrie,  secondo  lo  stato 
personale  a  queir  epoca  pubblicato  nel  com- 
plessivo numero  di  2o,665. 

Neil'  anno  1818  ottenuto  avendo  della 
provvida  condiscendenza  di  quest'  inclito 
magistrato  un  addattato  locale  nel  vistoso 
edilizio  civico  segnato  col  n°  11 /§5  nella  con- 
trada del  lazzaretto  nuovo  ,  venne  perla  pri- 
ma volta  fondato  da  una  società  di  partico- 
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lari  VIstiiulo  di  beneficenza  e  di  lavoro  il 
quale  continuò  con  ottimo  successo  sino  alla 
fine  di  detto  anno. 

Questo  privato  stabilimento  a  favore  de' 
poveri  insieme  con  tutti  gli  altri  rami  di  pub- 
blica carità  ,  venne  quindi  incorporato  all' 
Istituto  generale  de'  poveri  il  quale  entrò  in 
attività  col  di  1  gennajo  1819,  secondo  le 
disposizioni  organiche  graziosamente  san- 
cite da  S.  M.  per  il  Littorale  a  norma  de' 
principj  stabiliti  per  le  altre  provincie  dell' 
Austria. 

L'istituto  generale  de' poveri  fin  dalla  sua 
origine  andò  acquistando  sempre  maggiore 
consistenza  ed  estensione;  sicché  nel  corso 
dell'  anno  1819  egli  ha  ricovrati,  vestiti, 
alimentati  ed  istruiti  nella  sua  casa  4^7  in- 
dividui s  84  de'  quali  furono  resi  atti  a  pro- 
cacciarsi sostentamento  con  la  propria  ope- 
ra, 53  collocati  a  mestieri  o  in  servigio  do- 
mestico, gli  altri  essendo  rimasti  nella  casa; 
oltrecchè  a  ben  400  tra  individui  e  famiglie 
furono  somministrati  de'  mensuali  sussidj  in 
danaro,  e  ad  altri  179  de' soccorsi  straordi- 
narj,  alimenti  e  lavoro. 

Presentemente  l'Istituto  si  trova  non  solo 
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compiutamente  organizzato  in  ogni  ramo , 
ma  ben  anche  distinguendosi  per  l'ordine, 
la  regolarità  e  la  decenza,  esso  è  tale  che  da 
qualche  città  fu  preso  per  modello  d' altri 
consimili  Istituti  da  erigersi.  La  Direzione 
è  composta  da  7  Direttori:  inoltre  per  ogni 
sezione  della  città  v'è  un  Deputato  coi  ri- 
spettivi padri  de'  poveri. 

L'appartamento  principale  è  destinato 
per  gli  uffizj  della  Direzione  e  le  abitazioni 
degl'  impiegati.  Il  resto  della  casa  mantenuta 
in  buon  stato  a  spese  del  civico  erario  è  di- 
viso in  due  ripartimenti ,  l'uno  de'  quali  as- 
segnato agli  uomini  consiste  in  quattordici 
sale  ventilate  e  salubri  con  180  letti  ,  e  l'al- 
tro alle  donne  in  dieci  sale  con  i5o  letti. 
Attualmente  l'Istituto  mantiene  nella  sua 
casa  da  3oo  individui,  la  metà  de' quali  sol- 
tanto può  prestarsi  al  lavoro,  il  rimanente 
numero  composto  essendo  di  fanciulli  che 
vi  ricevono  l'educazione  ,  e  di  vecchi  infer- 
micci ed  inetti  a  qualunque  occupazione. 
Tutti  gì'  individui  ricoverati  nell'  Istituto 
sono  ben  vestiti ,  avendo  ognuno  due  mute 
d'abiti  per  stagione.  Neil'  edifizio  dell'  Isti- 
tuto è  stabilita  una  scuola  elementare  soste- 
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nuta  dal  Sacerdote  Don  Giuseppe  Sanzin  ; 
il  numero  degli  scolari  può  ascendere  a  i5o. 
De'  separati  locali  sono  destinati  per  l'istru- 
zione de'  fanciulli  ne'  mestieri  di  tessitore, 
sarto ,  calzolajo  e  filatore  e  delle  fanciulle 
ne'  soliti  lavori  donneschi  e  degli  altri  indi- 
vidui per  altri  lavori..  Il  cappellano  dell'Isti- 
tuto il  quale  è  nello  stesso  tempo  il  maestro 
ed  il  catecheta  della  scuola,  celebra  ogni  gior- 
no la  santa  messa  coi  soliti  cantici  sovrana- 
mente ordinati  che  vengono  cantati  da  tutta 
la  gioventù  scolastica  nella  spaziosa  cappella 
convenientemente  provveduta  d'ogni  neces- 
sario arredo  e  suppellettile  ecclesiastica  :  ogni 
domenica  egli  vi  tiene  predica  oltre  la  dot- 
trina seguita  dalle  litanie.  Tutte  le  feste  è 
grande  il  concorso  de'  divoti  che  assistono 
alla  messa  ed  alle  funzioni  in  questa  cappella 
che  riesce  di  comodo  anche  agli  abitanti  del 
vicinato.  Oltre  i  3oo  individui  che  l'Istituto 
mantiene  nel  suo  edilìzio,  esso  dispensa  men- 
sualmerjte  a  più  di  4o°  famiglie  indigenti 
della  città  eh'  erano  in  pria  soccorse  dalla 
cassa  civica,  dei  sussidj  in  danaro  di  2  ,  3 
fino  a  5  fiorini  a  testa  ,  oltre  a  circa  2oo  por- 
zioni di  zuppa  giornalieramente,  siccome  ri- 


caverà  anche  de  forastieri  bisognosi  finché 
trovano  collocamento  o  vengono  spediti  al 
loro  paese.  Nella  casa  deir Istituto  sona  ac- 
colti anche  degl'  Israeliti  i  quali ,  oltre  di 
partecipare  ai  benefizj  comuni  agli  altri  po- 
veri, hanno  separatamente  un  proprio  man- 
tenimento ed  un  proprio  custode  a  spese 
della  Comunità  israelitica ,  per  tutti  gli  og- 
getti di  religioso  riguardo,  e  rispettiva  istru- 
zione. Le  rendite  dell'Istituto  consistono  nel- 
le volontarie  mensili  contribuzioni  degli  abi- 
tanti, in  doni,  elemosine,  legati,  interessi 
di  capitali,  nel  prodotto  delle  licenze  per 
gli  spettacoli  e  del  dazio  vino ,  nelle  multe 
pecuniarie  inflitte  dalle  Autorità  politiche, 
negl*  introiti  straordinarj ,  e  nel  ritratto  dei 
lavori  fatti  nella  casa. 

Le  Loro  Imperiali  ReainYIaestà  nelf  an- 
no 1818  onorarono  di  Loro  augusta  presenza 
questo  Istituto  e  dopo  di  averlo  considerato 
in  ogni  sua  parte  si  degnarono  di  manifestare 
la  Sovrana  contentezza  e  soddisfazione  e 
d'impartire  piena  approvazione  al  filantropico 
zelo  della  Direzione  dell'Istituto,  dei  mem- 
bri delle  Commissioni  e  de*  generosi  abi- 
tanti di  Trieste,  lasciando  in  esso  un  auten- 
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tico  documento  della  Loro  degnazione  e  cle- 
menza coli'  avere  di  proprio  pugno  segnati 
gli  eccelsi  nomi  che  serviranno  ad  eternarvi 
l'epoca  della  graziosa  visita  dalle  Maestà 
Loro  fatta  a  questo  Istituto  di  patria  carità, 
il  quale  per  il  suo  scopo  è  il  più  conforme 
ai  sublimi  sentimenti  de'  beneficentissimi 
Sovrani.  Questa  gloriosa  memoria  riposta 
in  dignitoso  quadro  sta  appesa  alla  parete 
nella  sala  delle  sessioni  settimanali  che  la 
Direzione  tiene  ogni  mercoledì,  con  la  se- 
guente iscrizione  da  me  dettata: 

A  gloriosa  letificante  perenne  memoria 

Delle  Loro  Imperiali  Reali  Maestà 

Francesco  I.  d'Austria  e  Carolina  Augusta 

Graziosissimi  Sovrani  Pii  Felicissimi 

Gonj  ugi 

Che  mentre  felicitarono  con  l'Augusta  Loro 

Presenza 

La  fedelissima  Città  di  Trieste 

Questo  pietoso  asilo  di  privata  carità 

Dal  genio  benefico  degli  umani  abitanti 

Spontaneamente  aperto  alla  vera  indigenza 

Sotto  gli   auspizj   di  S.  E.  il  Sig.  Conte   di 

Chotek 
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Gerente  il  presidio  dell'  I.  R.  governo  del 

Littorale 
Nei  giorni  2o  et  22  Aprile  dell'  anno  1818. 
Con  filantropico  zelo  clementemente  vi- 
sitando 
I  Loro  eccelsi  Nomi  di  proprio  Cesareo  pugno 
Su  questa  istessa  pagina  di  segnarsi 
compiacquero 
La  divotissima  Direzione  dell'  Istituto 
Composta  dalli  Sigg.  Conte  Paolo  Brigido, 

Leopoldo  Mauroner 
Carlo  Buscheck,  I.  C.  Czeicke,  L.  Brucker 

e  Giorgio  Preschern 
Unitamente  ai  Membri   delle   Commissioni 

e  Padri  de'  poveri 
Questo  autentico  pegno   della  Sovrana  De- 
gnazione e  Bontà 
Alla  suddita  venerazione   de'  presenti  e  de* 
posteri 
In  ispirito  d'ammirazione  e  gratitudine 
Riverente  espone  e  consacra. 

L'attuale  Direzione  è  composta  dalli  Sigg. 
Leopoldo  Mauroner,  I.  C.  Buscheck,  G.  M. 
Hoffer,  F.  Reyer,  I.  Andrea  D.  Bidischini, 
C.  Schwachhofer,  Federico  Rossmann. 
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Questo  Istituto  generale  de' poveri  tanto 
onorevole  per  la  città  in  cui  è  fondato  e  per 
i  cuori  benefici  che  lo  sostengono,  mediante 
l'energiche  disposizióni  della  zelante  Dire- 
zione che  vi  presiede  r  influisce  sempre  più 
al  pubblica  vantaggio  sradicando  compiuta- 
mente la  mendicità  col  far  sparire  affatto  da 
questa  città  una  classe  di  persone,  gravosa 
insieme  ed  importuna  alla  società  ugualmen- 
te che  pericolosa  ai  buon  ordine  ed  ai  buoni 
costumi. 

Pia  Istituto  di  marina. 

Esiste  da  lungo  tempo  in  questa  città  il  pio 
Istituto  di  marina,  per  l'addietro  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Congregazione  di  S.  Niccolò, 
a  sollievo  degl'  indigenti  marina]  nazionali , 
e  resi  inabili  d'allr  età  o  da  sinistri,  non  che 
a  favore  delle  loro  vedove  e  proli.  L'ammi- 
nistrazione di  questo  Istituto  è  unita  af  ma- 
gistrato centrale  di  Sanità  sotto  la  dipenden- 
za dell'eccelso  governo.  Esso  tiene  anche  un 
deposito  di  gomone  ed  ancore ,  onde  in  caso 
di  qualche  infortunio ,  poter  prestare  soc- 
corso a*  bastimenti  periclitanti. 
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Gap.  XX. 

Spettacoli  e  divertimenti  pubblici. 

Il  Teatro ,  la  Sala  del  ridotto  e  l'Anfi- 
teatro diurno. 

Il  Teatro. 

JL'edifizio  del  teatro  giace  sulla  piazza  di 
questo  nome ,  e  nella  sua  aurea  pressoché 
quadrata  comprende  altresì  la  Sala  del  pub- 
blico ridotto.  Proprietaria  di  questo  edifizio 
è  la  famiglia  de'  Sigg.  Conti  Gassis  della 
quale  perciò  si  scorge  sulla  facciata  lo  stem- 
ma gentilizio. 

In  vigor  di  formale  contratto  stipulato 
dal  Conte  Faraone  Cassis  per  sé  ed  eredi 
in  perpetuo ,  la  città  corrisponde  annual- 
mente a  questa  nobile  famiglia  6400  fiorini 
per  l'affitto  del  teatro. 

Il  teatro  di  Trieste  tanto  per  la  sua  va- 
stità che  per  la  sua  bellezza,  e  meglio  an- 
cora per  la  magnificenza  emoltiplicità  delle 
decorazioni  e  delle  rappresentazioni  gareg- 
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già  co*  principali  teatri  d'Italia.  La  di  lui 
apertura  seguì  nella  primavera  del  1801  con 
istraordinario  sfarzo  e  concorso.  In  tale  oc- 
casione T  effetto  veramente  màgico  del  canto 
degl'  incomparabili  Marchesi  ,  Bertinotti , 
David  e  Righi ,  come  pure  i  grandiosi  balli 
composti,  diretti  ed  eseguiti  dal  celebre  Ga- 
spare Ronzi  e  la  maestra  animatissima  dan- 
za della  Del  Caro  portarono  all'  ultimo  grado 
T  estasi  e  l'entusiasmo  del  pubblico.  In  seguito 
sulle  scene  Triestine  si  produssero  i  primi 
cantori  e  le  prime  cantatrici  d'Europa  come 
pure  i  corifei  della  danza  italiana,  special- 
mente per  il  corso  dei  9  anni  ,  in  cui  durò 
l'impresa  del  Sig.  Giovanni  Drosso  Plastarà 
il  quale  con  avendo  mai  lasciato  che  deside- 
rare anche  in  linea  di  decorazioni,  procurò 
co'  mezzi  di  sua  privata  generosità  de'  gran- 
diosi spettacoli  a  Trieste  che  giustamente 
segnò  quel  periodo  come  l'epoca  aurea  del 
suo  Teatro. 

Il  teatro  è  composto  di  quattro  ordini 
di  logge,  ognuno  de'  quali  ne  contiene  ven- 
tinove ,  di  pianterreno ,  e  della  galleria  su- 
periore volgarmente  detta  Lubione  *  che  in 
tutto  formano   un  numero  di  cencinquanta^ 
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quattro  palchi.  —  L'eccelso  governo  ha  una 
grande  loggia  sul  proscenio  a  manca  del 
primo  ordine,  la  quale  è  distinta  da  tutte  le 
altre  per  il  suo  dignitoso  addobbo.  Di  fac- 
ciata al  proscenio  l'inclito  Magistrato  ha  il 
suo  palcone  di  mezzo.  Gli  altri  palchi  che 
in  generale  sono  adornati  in  decorosa  ma- 
niera vengono  affittati  verso  un  annuo  ca~ 
none  fissato  dalla  Direzione  Teatrale.  La 
platea  avente  dieci  file  di  panche ,  è  lunga 
7  Klafter  1  piede,  e  larga  8  Riafter  e  5  piedi. 
Neil'  anno  1822  è  stata  divisa  in  due  parti. 
La  prima  contiene  le  due  file  di  panche  per 
l'uffizialità  della  I.  R.  guernigione  e  della  mi- 
lizia civica,  oltre  due  file  di  scagni  chiusi 
con  separato  ingresso.  L'altra  parte  abbrac- 
cia sei  altre  file  di  panche.  Lo  scenario  con 
l'orchestra  occupa  uno  spazio  di  11  Riafter 
e  p.  l\\  di  lunghezza  ,  e  \2  Riafter  1^-  p.  di 
larghezza.  La  capacità  del  teatro  è  per  2000 
persone. 

Nell'anno  1820  il  teatro  fu  novellamente 
dipinto  da  Alessandro  Sanquirico  ,  insigne 
pittore  del  gran  teatro  della  Scala  di  Milano  ; 
e  sull'epistilio  del  proscenio  venne  posto  un 
orologio  fabbricato   dal   Sig.  Antonio  Seba- 


stianutti ,  apprezzato  per  il  perfetto  suo  mec- 
canismo e  per  l'artifiziosa  sua  macchina.  Nel 
1822  poi  a  spese  della  cassa  teatrale  è  stato 
ristorato  ed  abbellito  nella  maniera  che  ora 
si  vede. 

La  piena  orchestra  del  nostro  teatro  che 
conta  da  cinquanta  professori ,  non  la  cede 
alle  orchestre  de'  primarj  teatri  d'Italia.  Essa 
vanta  fra  i  suoi  stipendiati  il  celeberrimo 
compositore  di  musica  Sig.  Giuseppe  Fari- 
nelli ,  maestro  di  cappella  e  compositore  del 
Teatro,  ed  il  Sig.  Giuseppe  Scaramelli  pri- 
mo violino ,  direttore  dell'orchestra,  oltre 
una  dozzina  di  eccellenti  primi  professori 
concertisti  li  Sigg.  Alessandro  Scaramelli , 
Nardi,  Zandonati,  Leban ,  Dall' Oglio,  Ne- 
gri, Salieri  Girolamo,  Ferlendis,  Sancassan, 
Gorain  ed  un  competente  numero  di  ben  abili 
subalterni  soggetti  i  quali ,  contribuendo  ad 
un  armonioso  ripieno  nelle  sinfonie  de'  più 
famosi  maestri  di  musica  italiani  e  tedeschi, 
continuamente  vi  riscuotono  l'ammirazione 
generale  per  la  maestra  desterità  e  singolare 
delicatezza  nell'  esecuzione  de'  pezzi  musi- 
cali loro  assegnati.  I  principali  professori 
percepiscono   un  generoso    stipendio   dalla 
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cassa  teatrale  sul  prodotto  del  canone  che 
viene  corrisposto  per  l'uso  de'  palchi  ;  ol- 
trecchè  sono  pagati  dai  rispettivi  impresarj 
d'opera  e  di  commedie» 

Il  teatro  è  aperto  tutto  l'anno  ad  ecce- 
zione de'  giorni  normali  in  cui  non  sono 
permessi  gli  spettacoli  pubblici. 

La  Direzione  eletta  nel  1821  dal  grembo 
dei  3o  Deputati  possessori  de'  palchi  è  com- 
posta dei  seguenti  individui  :  Li  Sigg.  Leo- 
poldo Mauroner,  f.  £  di  i°  Direttore,  An- 
drea Griot,  Giorgio  Mechsa,  e  Niccolò 
Stratti.  Essa  vi  si  presta  con  zelo  affinchè  in 
ogni  stagione  il  Pubblico  possa  godere  degli 
spettacoli  interessanti  e  grandiosi. 

Nella  primavera  e  nella  state  v'è  comme- 
dia, e  neir  autunno,  opera  grande  seria 
senza  balli;  nel  carnovale  poi  grande  opera 
buffa  con  balli  ■;  e  nella  quaresima  commedia. 

Il  personale  delF  opera  seria  conta  solita- 
mente ,  oltre  le  tre  principali  parti,  altri 
quattro  cantori  ed  un  corrispondente  nu- 
mero <li  coristi. 

I  prezzi  de'viglietti  d'ingresso  per  Tope- 
ra  seria  sono  3o  car.  in  moneta  di  conven- 
zione; per  l'opera  buffa  con  ballo ,  car.  3o  ; 


e  per  le  commedie  i5  car.  Il  prezzo  de' vi- 
glietti  per  gli  scanni  chiusi  è  di  car.  io  e  per 
gli  altri  car.  6  per  l'Opera ,  e  di  car.  6  e  3, 
per  le  Commedie. 

In  tempo  di  carnovale  sgombrandosi  degli 
scanni  la  platea ,  e  la  scena  de'  suoi  attrezzi 
vi  si  tengono  ne' lunedi  i  così  detti  Veglioni^ 
balli  mascherati  che  si  danno  con  piena  il- 
luminazione a  cera;  ed  allora  nel  teatro  pos- 
sono capire  circa  2Òoo  persone. 

Nel  piano  nobile  dell'  edifizio  del  teatro 
dalla  parte  sinistra  volta  verso  il  palazzo  go- 
verniate esiste 

La  Sala  del  pubblico  ridotto 

la  quale  con  le  sue  attinenze  occupa  tutta 
la  lunghezza  dell'  edifizio.  La  famiglia  de' 
Conti  Cassis  per  il  diritto  di  tenervi  il  ballo 
pubblico  per  conto  proprio  paga  annual- 
mente mille  zecchini  alla  cassa  teatrale.  In 
questa  spaziosa  sala  durante  il  carnovale  si 
danno  ne' mercoledì  i  grandi  Veglioni.  Quan- 
do si  tengono  questi  nobili  festini  si  levano 
via  gl'involucri  di  tela  cerata  che  in  tutti 
gli  altri  tempi  dell'anno  coprono  le  colonne 
e  difendono  da  nocimenti  e  guasti  le  belle 
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pitture  delle  pareti  e  i  grandi  specchj  ad  esse 
applicati  che  non  si  vedono  negli  ordinarj 
balli  di  domenica,  lunedì,  martedì  e  gio- 
vedì. La  sala  ed  i  suoi  attinenti  locali  ven- 
gono adornati  con  mobilie  di  una  eleganza 
ricercata,  è  d'assai  maggiore  il  numero  de' 
lustri,  e  l'illuminazione  a  cera  è  molto  ricca. 
A  questi  veglioni  per  lo  più  concorrono  le 
persone  delle  classi  le  più  cospicue  le  quali 
fra  di  loro  gareggiano  in  ricchezza  e  lusso  di 
vestiti  non  meno  che  in  buon  gusto  e  ge- 
niale bizzarria.  Una  bottega  di  caffè  ben  prov- 
veduta fornisce  ogni  rinfresco  e  ristoro  a 
prezzi  fissi;  e  nelle  stanze  dell'appartamento 
inferiore  presso  un  trattore  si  può  cenare  e 
procurarsi  a  piacere  de'  piatti  saporiti  e  de* 
vini  abboccati. 

La  sala  del  ridotto  può  comodamente 
contenere  2ooo  persone ,  e  quando  arrivano 
a  25oo  la  calca  della  gente  riesce  incomoda 
e  affannosa.  Questi  nobili  festini  cominciano 
dopo  l'anno  nuovo  e  continuano  fino  all' 
ultimo  giorno  di  carnovale.  Il  viglietto  d'in- 
gresso costa  45  car.  ,  e  non  vengono  am- 
messe se  non  che  le  maschere  vestite  con 
proprietà  e   decenza.  La  sala  viene  aperta 
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alle  ore  io  della  sera,  e  la  musica  finisce 
alla  mattina  del  giorno  seguente. 

L'Anfiteatro  diurno* 

Ad  esempio  di  Bologna,  Venezia,  Milano 
ed  d'altre  primarie  città  d'Italia,  l'impresa 
teatrale  tuttavia  diretta  dal  Sig.  Adolfo  Bassi* 
si  diede  il  merito  di  procurare  a  Trieste  un 
anfiteatro  diurno  che  a  tutte  spese  dell'  im- 
presario venne  eretto  nel  borgo  Franee- 
schino  in  contrada  del  Coroneo  dentro  uno 
spazioso  piazzale  murato  accanto  alla  gran- 
de caserma  militare  e  fu  per  la  prima  volta 
aperto  il  giorno  i5  agosto  dell'  anno  1817. 
Questo  bello  e  vasto  anfiteatro  ,  ora  di  pro- 
prietà della  rappresentanza  teatrale,  è  di  legno 
dipinto  ad  olio ,  con  sei  gradinate  che  ne 
incingono  l'arena  alla  maniera  degli  Antichi; 
avendo  di  facciata  al  proscenio  un  palcone 
per  l'eccelso  governo.  Le  due  segnalate  com- 
pagnie comiche  italiane  Andolfati  e  Goldoni 
furono  le  prime  a  produrvisi. 

L'anfiteatro  diurno  resta  aperto  soltanto 
nella  bella  stagione  ,  da  maggio  fino  a  tutto 
ottobre.  ]Ne'  dì  festivi  al  concorso  di  tutte  le 
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classi  della  numerosa  popolazione  sono  sem- 
pre insufficienti  i  sedili  nelle  gradinate  cir- 
colari e  la  vasta  capacità  dell'  arena  in  parte 
provveduta  pur  di  sedili. 

Quest'  anfiteatro  con  molte  spese  e  cure 
è  stato  disposto  anche  per  delle  grandi  rap- 
presentazioni notturne  nelle  quali  la  facciata 
del  suo  palco  scenico  viene  illuminata  con 
lo  stesso  metodo  del  teatro;  siccome  pur  to- 
talmente s'illumina  l'interno  delle  gradinate 
con  delle  numerose  lampade  di  cristallo  ; 
praticandosi  un'  eguale  illuminazione  anche 
lungo  tutta  la  strada  del  borgo  dal  ponte  di 
Chiozza  fino  al  suo  ingresso.  La  prima  rap- 
presentazione notturna  fu  data  il  18  luglio 
1818  in  cui  col  favore  di  una  placida  notte 
estiva  il  numero  degli  spettatori  ascese 
a  2400.  Questo  numero  poi  venne  di  gran 
lunga  sorpassato  allorché  V  anfiteatro  fu  ono- 
rato dalla  presenza  di  S.  A.  I.  R.  il  Sere- 
nissimo Arciduca  Principe  Ereditario  Fer- 
dinando d'Austria  nel  suo  passaggio  per  la 
nostra  città  nelT  agosto  dell'  anno  1819. 

L'anfiteatro  diurno  nella  state  del  1820 
presentò  al  pubblico  di  Trieste  con  pieno 
applauso    anche  lo  straordinario  grandioso 
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spettacolo   di  due    opere    serie   nelle    quali 
cantò  l'incomparabile  Sig.  Velluti. 

Gli  spettacoli  diurni  dell' anfiteatro  prin- 
cipiano alle  ore  4  pomeridiane  ,  ed  i  nottur- 
ni alla  solita  ora  del  teatro.  Per  i  primi  si 
pagano  car.  io5  e  car.  i2  per  i  secondi. 
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Gap.  XXI. 

Stabilimenti  per  la  sicurezza  e  comodità 
pubblica. 

Locande,  Trattorie ,  Casini,  Caffè  e  Taver- 
ne, Vetture  di  città 9  Bagni  pubblici,  e  Illu- 
minazione della  città, 

.L'albergo  principale  in  Trieste,  il  più  con- 
veniente per  forastieri,  di  condizione,  è  la 
Locanda  grande  sulla  piazza  grande,  la 
quale  non  solo  è  nella  situazione  la  più  cen- 
trica e  la  più  vivace  della  città,  ma  è  altresì 
la  più  comoda  per  i  viaggiatori  attesala  sua 
prossimità  al  palazzo  governiale,  alla  Dire- 
zione di  polizia,  alla  Borsa,  al  teatro.  La 
proprietà  di  questo  grande  e  vistoso  edifizio 
appartiene  alla  città  che  lo  fece  erigere  a 
spese  del  civico  erario  e  l'affitta  ad  un  lo- 
candiere approvato  verso  un'  annua  consi- 
derevole pigione.  E  fornito  di  molte  belle 
camere  con  tutta  decenza  mobigliate,  di  due 
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spaziose  sale,  una  delle  quali  serve  per  la 
tavola  rotonda  ch'è  1'  unica  in  questa  città 
(oltre  quella  a  lista  a  ben  discreto  prezzo)  e 
la  quale  con  le  imbandigioni  di  una  buona 
cucina  e  di  una  esatta  servitù  riunisce  una 
società  aggradevole  e  distinta.  Quest'albergo 
è  provveduto  di  corrispondente  scuderia  e 
rimessa.  La  facciata  principale  mette  sulla 
piazza  grande;  e  dalla  parte  opposta  nel 
piano  superiore  si  gode  di  un'  amena  ed 
estesa  vista  sul  vicino  molo  di  S.  Carlo , 
sull'  estensione  della  rada  e  sui  due  Lazza- 
retti ;  in  tempo  sereno  e  col  mar  tranquillo 
potendosi  ad  occhio  nudo  chiaramente  di- 
scernere il  castello  di  Duino ,  e  armati  di 
buon  cannocchiale  internarsi  e  spaziare  per- 
fino sulle  vicinanze  di  Aquileja  in  distanza 
di  ben  quattro  leghe  da  questo  porto. 

A  questa  Locanda  toccò  il  raro  onore  di 
aver  dato  alloggio  agi*  Imperatori  Giusep- 
pe II.  e  Leopoldo  II.  con  tutta  l'eccelsa  sua 
famiglia ,  e  a  parecchi  esteri  Sovrani  e  Prin- 
cipi. Nel  secondo  piano  nella  camera  inter- 
na n°  io  in  una  piccola  lapide  marmorea 
di  forma  ovale  si  trova  indicata  l'epoca  in  cui 
servi  di  abitazione  a  Giuseppe  II.  Impera- 
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tore  de*  Romani  nel  suo  viaggio  per  Venezia 
nel  1784.  / 

Eccone  l'iscrizione  : 

LoCVs  Iste 

IMperatorls  Nostri 

Iosephl  SeCVnDI 

Habltatlo  FVIt 

XV.  MaY. 

Questa  è  la  sola  Locanda  che  sia  prov- 
veduta di  un  guarda-portone  e  di  un  por- 
tone di  ferro  alle  scale  per  rmggiore  como- 
dità e  sicurezza  delle  persone  e  degli  effetti 
de'  forastieri. 

L'attuale  locatore  ch'è  il  Sig.  Carlo  Ma- 
jer  è  quello  stesso  che  per  molti  anni  essendo 
stato  conduttore  delle  due  Locande  V Aquila 
nera  e  V Aquila  imperiale  si  meritò  il  gene- 
rale compatimento  e  stima.  Egli  sa  procu- 
rare a'  suoi  ospiti  tutte  le  comodità  che  ven- 
gono suggerite ,  dalla  premura  di  rendere 
un  servigio  soddisfacente,  e  dalle  delicate 
premure  di  un  uomo  qual  egli  si  è ,  colto 
ed  onesto  ,  oltre  d'essere  cortese  e  gioviale. 

All'  8  giugno  deir  anno  1768  nel  2°  pia- 
no di  questa  Locanda  nella  camera  n°  19 
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il  celeberrimo  Archeologo  Sassone  Giovan- 
ni Winkelmann  venne  proditoriamente  tru- 
cidato da  certo  mariolo  Francesco  Arcan- 
geli toscano ,  già  cuoco  del  Co.  Cataldo  in 
Vienna ,  per  l'avidità  di  appropriarsi  una 
rara  collezione  di  antiche  monete  d'oro  e 
d'argento  che  poi  non  ebbe  neppur  tempo 
di  derubare,  essendosi  precipitosamente  dato 
alla  fuga  subito  dopo  commesso  l'atroce  mis- 
fatto, per  cui  nel  susseguente  luglio  fu  con- 
dannato a  morire  sotto  la  ruota  del  carnefice 
dirimpetto  a  questa  locanda  nell'istesso  gior- 
no della  settimana  nella  medesima  ora  in 
cui  avea  eseguito  sì  nefando  eccesso. 

Il  grande  albergo  AlV  Aquila  nera  che 
giace  nel  mezzo  della  contrada  del  corso  è 
pur  uno  dei  più  frequentati  della  città ,  at- 
tesa la  sua  vicinanza  alla  Borsa  ed  al  gran 
teatro,  e  le  molte  comodità  riunite  nel  nuovo 
edifizio  di  quattro  piani  eretto  nel  i823  dal 
proprietario  negoziante  di  Borsa  Sig.  Carlo 
Luigi  Chiozza.  Ad  uso  di  questo  albergo 
servono  i  due  primi  piani  in  cui  si  trovano 
molte  camere  di  varia  grandezza ,  ammobi- 
gliate  con  grand'  eleganza  e  buon  gusto.  Nel 
medesimo  edifizio  vi  sono  scuderie,  rimesse, 
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ed  una  bottega  di  caffè.  L'attuale  conduttore 
di  questo  vecchio  e  rinomato  albergo  è  Con- 
rado Dornbusch  il  quale  a  discreti  prezzi  e 
con  tutta  decenza  e  prontezza  presta  servigio 
agli  ospiti  con  una  tavola  ben  fornita  secon- 
do il  gusto  delle  diverse  nazioni. 

NelP  edifizio  del  teatro  evvi  Locanda  e 
Trattoria  Alla  Londra  condotta  da  Vincen- 
zo Bortolotti ,  presso  cui  si  pranza  e  cena  a 
lista  a  discreti  prezzi  ottenendosi  in  gene- 
rale un  soddisfacente  servigio  dall'  attenzione 
ed  esattezza  di  questo  locandiere  da  molti 
anni  vantaggiosamente  noto  in  questa  città. 

La  Locanda  Alla  Corona  d'oro  esistente 
in  città  nuova  in  contrada  di  Carintia  al 
n°  937  la  quale  ha  tre  piani  con  molte  belle 
stanze  decentemente  ammobigliate ,  è  fre- 
quentata massimamente  da  viaggiatori  tede- 
schi. Nella  sala  da  mangiare  lucida  e  spaziosa 
si  serve  a  lista  a  prezzi  moderati ,  e  tra  i 
commensali  vi  si  riuniscono  parecchi  rag- 
guardevoli abitanti  della  città.  La  cucina  è 
intieramente  secondo  il  gusto  tedesco  ,  i 
vini  sono  sempre  i  più  scelti  del  paese,  aven- 
done pure  degli  esteri ,  e  vi  si  trova  mon- 
dezza e  precisione  nella  servitù.  Quest'  al- 
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bergo  provveduto  di  scuderie  e  rimesse,  do- 
po la  morte  del  primo  proprietario  Ignazio 
Florian,  viene  condotto  da  AnnaBartl,  sotto 
la  quale  racquistò  quel  primo  buon  anda- 
mento e  concorso  che  lo  distinse  in  passato. 

Altra  vistosa  e  comoda  Locanda  è  quella 
Al  Lupo  vicino  alla  barriera  nuova.- 1  suoi 
locali  sono  spaziosi  e  lieti,  e  vi  concorrono 
specialmente  de*  forastieri  della  Germania  i 
quali  vi  trovano  una  cucina  tedesca,  ben  or- 
dinata con  affabile  servitù.  Il  proprietario 
Sig.  Wolf  all'  egregie  qualità  di  buon  pa- 
triota unisce  quelle  di  un  vero  galantuomo 
socievole  e  cortese.  Oltre  queste  locande 
principali  ve  ne  sono  alcune  altre  poche  di 
minore  considerazione. 

Fra  le  diverse  trattorie  dove  si  pranza  e 
si  cena  a  lista,  le  principali  e  le  più  frequen- 
tate sono  quelle  con  l'insegna  :  Alla  Nave 
sulla  piazza  della  Borsa  alla  portizza  in  pri- 
mo piano ,  e  Alle  due  torri  vicino  al  teatro, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Natale  Piceni, 
che  n'è  il  proprietario.  La  sera  è  molto  fre- 
quentata anche  quella  di  Giosejffa  Sala  in  con- 
trada del  fontanone,  provveduta  sempre  de* 
pesci  i  più  ricercati  e  de*  più  squisiti  vini 


del  paese,  e  presso  la  quale  si  può  anche 
ordinare  qualunque  pranzo  di  onesta  com- 
pagnia. 

Alla  Birreria  vecchia  in  contrada  del 
corso  ed  alla  Giazzera  in  contrada  degli  ar- 
tisti si  fa  buona  tavola  dove  concorre  egual- 
mente F  I.  R.  ufficialità  che  la  gioventù  te- 
desca addetta  al  commercio  potendosi  avere 
tanto  dell'  eccellente  vino  che  della  buona  e 
fresca  birra  della  fabbrica  del  Sig.  Herrmann. 

I  Casini  ed  i  Caffè  sono  i  luoghi  pubblici 
dove  si  riuniscono  gli  abitanti  di  tutte  le 
classi  e  i  forastieri  di  tutte  le  nazioni. 

II  Casino  principale  è  il  Casino  vecchio 
sussistente  fin  dal  1763,  ora  situato  nel 
piano  nobile  dell'  edifizio  della  Borsa  mer- 
cantile di  cui  sono  soci  i  più  ragguardevoli 
personaggi  ed  i  primarj  negozianti.  La  so- 
cietà di  questo  Casino  ha  uno  Statuto  pro- 
prio stampato  contenente  le  sue  regole  di- 
sciplinari concertate  e  ridotte  a  sistema  da' 
suoi  direttori  e  consultori,  adottate  dal  con- 
gresso generale  de'  soci  nel  dì  17  dicembre 
1816  e  approvate  con  decreto  governiale  del 
27  luglio  1818  in  seguito  a  risoluzione  di 
S.  E.  il  Sig.  Ministro  di  Polizia.  GÌ'  indi- 


vidui  qualificati  ad  essere  proposti  ed  eletti 
per  soci  non  vengono  ammessi  alla  ballot- 
tazione del  congresso  senza  una  relativa  do- 
manda epistolare  indiritta  ai  direttori,  o  dal 
postulante  medesimo ,  o  da  qualche  socio 
che  lo  propone.  Nel  Casino  vengono  intro- 
dotti anche  de'  forastieri  in  qualità  di  ospiti 
previa  la  permissione  che  il  socio  che  gì'  in- 
troduce deve  conseguire  dai  direttori.  Oltre 
le  grandi  conversazioni  che  si  tengono  una 
sera  d'ogni  settimana  nell*  autunno  e  nelt' 
inverno,  nel  corso  del  carnovale  vengono 
date  settimanalmente  delle  feste  da  ballo,  e 
nella  quaresima  delle  accademie  e  de'  con- 
certi musicali.  Nella  visita  fatta  alla  Borsa 
dal  nostro  graziosissimo  Imperatore  nel  1818, 
S.  M.  ebbe  la  degnazione  d'iscrivere  di  pro- 
prio pugno  l'augusto  suo  nome  nel  registro 
degli  ospiti  del  Casino ,  che  con  ciò  divenne 
il  più  prezioso  fregio  onde  possa  vantarsi 
la  società. 

Nel  Casino  dei  Sigg.  Greci  sopra  il  caffè 
delle  nazioni  sulla  piazza  della  Borsa  ,  nel 
Casino  particolare  sopra  la  spezieria  dell' 
orso  nero  al  ponte  rosso ,  e  in  quello  sopra 
il  caffè  della  stella  polare  nella  contrada  della 


caserma  si  radunano  i  principali  negozianti 
greci,  illirici,  italiani,  tedeschi  ed  armeni, 
i  quali  si  fanno  una  grata  premura  d'intro- 
durvi  i  forastieri  di  considerazione  che  loro 
vengono  raccomandati. 

I principali  caffè  sono  i  seguenti:  Quello 
AlV  Imp.  Principe  ereditario  d'Austria  in  con- 
trada nuova,  fregiato  colla  dipinta  immagine 
di  S.  A.  S.  l'Arciduca  Ferdinando  Imperiale 
Principe  ereditario  d'Austria  e  Principe 
Pieale  d'Ungheria  da  cui  ebbe  l'onore  di  es- 
sere stato  visitato  nel  181  g.  Questo  caffè  è 
uno  de'  più  spaziosi  e  vaghi ,  ammobigliato 
con  eleganza  ed  ultimo  buon  gusto,  adorno 
di  grandi  specchj  e  di  belle  lumiere,  e 
provveduto  delle  migliori  gazzette  tedesche 
e  italiane;  ed  ha  una  camera  apparata  per 
il  giuoco  delle  carte  ed  un'  altra  per  il  bi- 
gliardo  ch'è  uno  de'  migliori  della  città,  te- 
nendo il  servigio  tutto  d'argento.  A  questo 
caffè  nelle  sere  d'estate  numerosa  concorre 
della  gioventù  galante  ed  il  bel  sesso  che 
reduce  dal  passaggio  del  Boschetto,  viene  qui 
a  prendere  de'  scelti  rinfreschi  e  a  godervi 
di  una  distinta  gioviale  società. 
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Il  caffè  sotto  la  Locanda  grande  fornito 
di  nuovi  begli  utensili  ed  ornamenti,  il  quale 
ha  un  locale  separato  per  il  giuoco  del  bi- 
gliardo ,  ed  il  casino  con  tutta  decenza  mo- 
bigliato  che  viene  praticato  dalla  nobiltà, 
dalla  uffizialità  della  marina  e  da  ragguar- 
devoli soggetti.  Questo  è  l'unico  privilegiato 
caffè  che  resta  aperto  anche  durante  tutta  la 
notte  a  comodo  del  pubblico. 

Il  caffè  nuovo  a  fianco  dell'  edifizio  della 
Borsa,  il  caffè  Ali1  Austria  in  contrada 
della  dogana,  il  caffè  AlV  Aquila  nera  sotto 
il  grande  albergo  di  questo  nome,  il  caffè 
Le  Nazioni  sulla  piazza  della  Borsa ,  il 
caffè  Al  Principe  Carlo  d'Austria  in  con- 
trada del  ponte  rosso ,  il  caffè  Alla  Stella 
polare  in  contrada  della  caserma,  tutti  con 
molta  eleganza  mobigliati  e  provveduti  delle 
migliori  gazzette  nazionali  ed  estere  primeg- 
giano sugli  altri  caffè  che  in  tutti  sono  in 
numero  di  cinquanta,  fra  i  quali  distinguesi 
pure  il  caffè  di  Griot  in  città  vecchia  in  piazza 
piccola,  ch'è  il  più  vecchio  di  Trieste  dove 
non  è  ammesso  alcun  giuoco,  e  che  viene 
regolarmente  chiuso  alle  dieci  ore  di  sera. 
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Nelle  taverne  aperte  in  ogni  angolo  della 
città  le  persone  delle  infime  classi  consu- 
mano il  loro  incerto  guadagno  giornaliero 
e  cioncando  a  lunghi  sorsi  beono  l'obblio 
d'ogni  cura ,  e  con  giuochi  strepitosi  e  con 
rauco  canto  stordiscono  delle  intiere  con- 
trade. Quando  poi  in  una  rinomata  cantina 
di  qualche  nobile  possidente  si  vende  al  mi- 
nuto a  caro  prezzo  il  vino  di  città,  allora  da 
tutte  le  di  lei  sezioni  concorrendovi  i  più 
forti  bevitori  e  spargendosi  non  solo  nella 
cantina  ma  anche  sulle  scale,  nel  cortile  ed 
anche  sulla  strada  tracannano  a  gara  le  tazze 
ricolme  e  con  intrepido  entusiasmo  gli  uni 
agli  altri  bestemmiando  protestano  che  sia 
un  eccellente  bicchiere  di  vino. 

Le  carrozze  da  nolo  di  città  sono  in  nu- 
mero di  circa  4o.  La  piazza  del  ponte  rosso 
è  l'unico  sito  di  radunamento  loro  assegnato. 
Per  le  corse  di  queste  carrozze  non  vi  esiste 
alcuna  tassa  fissa  ;  ognuno  deve  contrattare 
prima  di  montarvi.  Nelle  belle  giornate  fe- 
stive queste  vetture  sono  più  care  del  solito. 
.  I  bagni  pubblici  esistono  lungo  la  con- 
trada del  lazzaretto  vecchio.  Il  più  vecchio 


bagno  è  quello  sotto  il  n°  i34i  alla  riva 
del  mare.  Vi  sono  de'  bei  camerini  apposi- 
tamente disposti  dove  nella  stagione  estiva 
si  prendono  i  bagni  unicamente  con  l'acqua 
di  mare  ;  nelP  inverno  poi  anche  con  l'ac- 
qua dolce*  Il  prezzo  per  il  bagno  con  la 
biancheria  è  di  car.  4°.  Dall'  attuale  impren- 
ditore Mattio  Schweihaut  si  può  essere  ser- 
vito con  eccellente  vino  e  birra,  ed  ordinare 
ogni  qualità  di  collazione  e  rinfresco  ed  an- 
che il  pranzo.  Attinente  alla  casa  de'  bagni 
v'ha  un  giardinetto  da  cui  si  gode  una  bella 
vista  sul  mare. 

Nella  state  i825  è  stato  aperto  un  nuovo 
bagno  d'acqua  dolce  con  decenti  camerini 
provveduti  di  vasche  marmoree.  Questo 
bagno  esiste  nell'  edifìzio  di  proprietà  del 
Sig.  di  Oesterreicher  giacente  nella  contrada 
della  Sanza  al  n°  1027.  Dall'  attinente  giar- 
dino si  gode  di  una  bella  e  deliziosa  vista, 
e  l'unitavi  trattoria  fornisce  le  più  gustose 
vivande  ,  squisiti  vini  e  birra. 

Nella  medesima  estate  venne  altresì  aper- 
ta la  casa  de'  bagni  d'acqua  marina  galleg- 
giante ,    denominata    II  soglio    di  Nettuno 
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d'invenzione  e  proprietà  del  Sig.  Domenico 
d'Angeli,  stazionata  presso  alla  nuova  riva 
del  Lazzaretto  vecchio ,  provveduta  di  un 
caffè  fornito  d'ogni  qualità  di  bibite  e  rin- 
freschi e  di  perfetta  birra.  Vi  si  possono 
prendere  anche  i  bagni  caldi  e  d'acqua  dolce. 

Alla  sicurezza  ed  al  comodo  degli  abi- 
tanti contribuisce  essenzialmente  l'illumina- 
zione delle  contrade  singolarmente  nel  bujo 
delle  notti  le  più  tenebrose  nelle  quali  il  de- 
litto più  facilmente  si  occulta  e  da'  malvagi 
con  più  d'arditezza  puossi  turbare  la  pubbli- 
ca tranquillità. 

L'  illuminazione  di  questa  città  con  le 
lanterne  pubbliche  cominciò  dopo  la  metà 
del  secolo  scorso  e  col  progresso  del  tem- 
po andò  sempre  più  migliorando.  Queste 
lanterne  attaccate  ad  un  braccio  di  ferro  ap- 
plicato ai  cantoni  delle  contrade  hanno  quat- 
tro riverberi  per  cui  mandano  un  lume  ben 
chiaro  in  molta  distanza;  ed  il  loro  numero 
ascende  a  5oo,  comprese  quelle  che  illumi- 
nano i  borghi.  Vengono  accese  di  prima 
sera  tutte  le  notti.  Si  calcola  che  l'annua  spesa 
per  l'illuminazione  di  Trieste  importi  17  in 
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18,000  fiorini.  Spezialmente  nelle  molti  oscu- 
re dall'  alto  de'  colli  presenta  un  colpo  d'oc- 
chio molto  gradevole  la  città  nuova  con  le 
lunghe  simmetriche  sue  contrade  bellamente 
illuminata  come  un  vasto  anfiteatro. 
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Gap.  XXII. 

Prodotti  del  paese. 

Coltivazione  delle  viti*  pastorizia,  saline^  razzo 
di  cavalli  *  minerali  e  fossili,  caccia  e  pesca. 

uè  il  suolo  del  territorio  Triestino  non  ha 
il  dono  di  una  opima  fertilità,  quanto  però 
qui  nasce  o  sotto  i  semplici  influssi  della  na- 
tura ,  o  sotto  la  mano  dell'  industria ,  si  di- 
stingue fra  i  prodotti  de'  paesi  i  più  uber- 
tosi per  isquisitezza  y  forza  e  sapore. 

La  coltivazione  delle  viti  ne  forma  il 
ramo  principale  dell'  agricoltura  tanto  ne' 
monti  che  alla  pianura.  I  campi  posti  nelle 
situazioni  pedemontane  e  nelle  valli  ven- 
gono lavorati  coli'  aratro  e  si  coltivano  a 
frumento  ,  orzo  ,  segala ,  grano-turco  e  sara- 
ceno. I  terreni  delle  colline  e  de' monti  sono 
divisi  in  frequenti  iripiani  sostenuti  da  mu- 
riccioli affinchè  le  piogge  dirotte  non  ne  di- 
lavino e  portin  via  la  terra;  soltanto  colla 
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vanga  e  collo  zappone  essi  vengono  colti- 
vati a  vigne,  nelle  quali  prosperano  le  pian- 
tagioni di  molte  specie  d'alberi  fruttiferi  che 
danno  copiosamente  le  frutta  le  più  sapo- 
rite e  delicate.  In  generale  sono  qua  e  là 
ammirabili  gli  sforzi  dell' industria  che  quasi 
per  sorpresa  estorque  dalla  natura  i  suoi 
tributi  anche  dijìà  dove  sembrerebbe  mo- 
strarsi il  più  ritrosa  alle  cure  dell'  agri- 
coltore. 

E  famoso  oltremonti  ed  oltremare  l'ec- 
cellente vino  di  Prosecco  il  quale  viene  mol- 
to coltivato  nei  petrosi  contorni  di  Prosecco, 
Contovello  e  S.  Croce.  I  Greci  lo  chiama- 
rono il  Pictanone  dell'  Adriatico.  Questo 
vino  era  conosciuto  dai  Romani  sotto  il  no- 
me di  Puccino;  e  Plinio  nella  sua  storia 
naturale  facendo  un  elogio  de'  salutiferi  di 
lui  effetti  riferisce  che,  mercè  questo  licore* 
Giulia  Augusta ,  benché  cagionevole  di  sa- 
lute, sia  vissuta  fino  air  età  di  82  anni.  Di- 
fatti il  celebre  Galeno  gli  attribuisce  delle 
qualità  medicinali.  Allorché  nell'  anno  i382 
questa  città  sì  dedicò  sotto  la  protezione 
dell'  Arciduca  d'Austria    essa  assunse  l'ob- 
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bligo  eli  corrispondere  annualmente  alla  so- 
vrana Corte  cento  orne  di  questo  prezioso 
vino.  L'Imperatore  Federico  III.  che  con 
suo  rescritto  del  1479  ^a  l'encomio  del  Pro- 
secco ordinò  di  sceglierne  il  migliore  dall' 
annua  corrisponsione  che  Trieste  fa  alla  Ce- 
sarea Corte  e  di  conservarlo  per  uso  degli 
ammalati, 

A  tutto  il  vino  che  si  raccoglie  nel  di- 
stretto di  Trieste  viene  imposto  il  nome  di 
pino  della  città.  In  generale  tutti  i  vini  Trie- 
stini sono  abboccati  e  salubri.  Neil'  antico 
statuto  di  questa  città  si  legge  un  decreto 
dell'  Arciduca  Massimiliano  Ernesto  d'Au- 
stria datato  da  Gratz  li  3  aprile  1610  inibi- 
tivo  l'introduzione  delle  uve  d'altri  contorni 
nel  territorio  di  Trieste ,  onde  non  nuocere 
alla  gloria  de'  vini  Triestini.  Questa  gloria 
de'  nostri  vini  si  conserva  gelosamente  in- 
contaminata in  alcune  illustri  cantine  di  no- 
bili antichi  possidenti  di  vigne  e  poderi  dove 
resi  vengono  i  principali  onori  al  dio  del- 
le viti. 

Nelle  valli  diZaule  e  di  Servola  esistono 
le  saline   di  privata  proprietà  di  molti  abi- 
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tanti  di  Trieste,  sulla  di  cui  superficie  viene 
introdotta  l'acqua  marina  per  esser  ridotta 
in  sale.  La  fabbricazione  del  sale  non  si  fa 
che  ne'  più  caldi  mesi  della  state  onde  possa 
ben  cristallizzarsi  sotto  gli  ardenti  raggi  del 
sollione  e  non  abbia  ad  essere  turbata  dalle 
piogge,  più  frequenti  nelle  altre  stagioni.  Le 
saline  di  questo  territorio  danno  un  annuo 
prodotto  di  circa  2o,ooo  metzen  di  Vienna 
jdi  sale  candido  e  di  buona  qualità.  Siccome 
però  questa  quantità  è  insufficiente  ai  bi- 
sogni della  numerosa  popolazione,  così  que- 
sti regi  magazzini  vengono  provveduti  per 
le  ulteriori  occorrenze  coi  rinomati  sali  dell' 
Istria. 

La  pastorizia  vaccina  prevale  a  quella 
delle  pecore  la  quale  sebbene  non  dia  gran- 
di vantaggi,  pure  forma  l'occupazione  di  una 
parte  degli  abitanti  delle  montagne ,  dove 
questa  specie  prospera  molto  bene,  li  bestia- 
me bovino  di  questi  contorni  è  bensì  pic- 
colo è  di  poco  beli'  aspetto ,  ma  all'  incon- 
tro è  vigoroso,  agile  e  vivace.  Eccellente 
riesce  il  latte  per  l'erbe  aromatiche  che  le 
vacche  vi  pascono  sulle  sommità  del  Carso, 
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e  perchè  non  viene  spogliato  del  suo  fiore 
onde  farne  il  burro.  Le  lane  delle  nostre  pe- 
core ,  sebbene  per  la  loro  tenerezza  non 
sieno  di  lunga  durata,  essendo  però  mor- 
bide ed  elastiche  servono  acconciamente  alle 
manifatture  de'  panni  dozzinali.  Gli  agnelli 
e  i  capretti  del  Carso  sono  de'  bocconi  pre- 
libati che  con  avidità  ricercati  vengono  dai 
palati  golosi. 

I  cavalli  de'  nostri  contorni  per  la  loro 
agilità ,  forza  e  vivacità  erano  molto  ricer- 
cati dai  Romani  per  gli  usi  della  guerra ,  e 
Dionisio  tiranno  di  Siracusa  stabilì  una  razza 
di  cavalli  e  di  muli  in  vicinanza  al  Timavo. 
Quivi ,  secondo  Strabone ,  sorgeva  antica- 
mente un  tempio  sacro  a  Diomede,  a  cuisa- 
crificavasi  annualmente  un  cavallo  bianco, 

L'Arciduca  Carlo  d'Austria  approfittar 
volendo^  dell'  eccellente  specie  di  questi  ca- 
valli, nell'  anno  i58o  fece  fabbricare  le  stalle 
per  le  regie  razze  de'  cavalli  in  Lipizza  fa- 
cendo circondar  di  mura  i  boschi  e  pascoli 
attinenti  a  questa  sovrana  possessione.  Que- 
sto famoso  stabilimento  è  provveduto  delle 
migliori  qualità  di  cavalli  della  Sicilia,  della 
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Spagna,  del  Portogallo  e  dell'  Arabia  i  quali 
trovando  qui  un  clima  più  mite  che  in  altre 
parti  dello  Stato  austriaco  e  de^  foraggi  più 
confacenti  alla  loro  prosperità,  possono  con 
ottimo  effetto  venir  impiegati  nel  migliora- 
mento della  loro  razza.  I  giovani  poliedri 
poi  errando  fra  questi  pascoli ,  qua  e  là  in- 
tersecati da  massi  e  da  greppi,  coli*  arram- 
picarsi su  pei  distorti  tronchi  degli  alberi 
onde  piluccare  de'  teneri  germogli ,  indu- 
rano le  loro  unghie  a  segno  da  poter  essere 
adoperati  per  le  vie  le  più  alpestri  e  dirupate. 

La  caccia  serve  per  lo  più  al  piacere  degli 
abitanti  più  agiati  della  città  i  quali  spezial- 
mente nel!'  autunno  e  neir  inverno  che  sono 
le  stagioni  le  più  propizie  vi  si  dedicano  per 
genio  sì  ne?  monti  che  nella  pianura.  Le 
prede  riduconsi  a  lepri,  volpi,  cotornici , 
pernici  e  a  poche  altre  specie  di  volatili ,  e 
fra  gli  uccelli  acquatici  alle  anitre  selvatiche 
ecc.  che  specialmente  nella  rigida  stagione  so- 
no pingui  e  saporite  a  segno  di  formar  le 
delizie  de'  mangiatori  i  più  difficili  e  i  pri- 
mi onori  de*  banchetti  signorili. 

Presso  Grignano  e  S.  Croce ,  Nabresina 
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e  Sistiana  si  scava  una  bellissima  pietra  dura 
di  color  grigio  la  quale  polita  dall'  arte  pro- 
duce un  beli'  effetto  con  le  moltiplici  gra- 
dazioni del  suo  colore  onde  viene  adoperata 
nei  fabbricati  e  architettonici  adornamenti 
della  nostra  città.  Con  le  pietre  qui  scavate 
e  lavorate  i  Romani  fabbricarono  la  mag- 
gior parte  d' Aquileja ,  per  la  sua  vastità 
denominata  la  massima.  Fu  riconosciuta 
la  identica  qualità  delle  pietre  medesime 
negli  avanzi  della  detta  distrutta  città  e  in 
vicinanza  a  queste  ricche  cave  sono  state 
scoperte  traccie  delle  strade  artifiziaii  la- 
stricate di  piombo  per  cui  le  pietre  erano 
tradotte  fino  al  mare ,  e  degli  antichi  stru- 
menti meccanici  con  cui  venivano  lavorate. 
Ne'  monti  del  nostro  Carso  si  trovano  an- 
che de'  marmi  neriemischj,  suscettivi  della 
più  vaga  politura. 

La  Flora  Triestina  mercè  l'erborazioni 
de'  nostri  Botanici  finora  presenta  una  serie 
di  oltre  a  duemille  piante. 

Nel  bosco  di  Lipizza  e  nel  fondo  co- 
munale presso  Basovizza  viene  in  copiosa 
quantità  scavato  carbon  fossile  di  cui  ne  fa 
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uso  la  rinomata  fabbrica  di  saponi  delli 
Sigg.  Chiozza.  Tutto  il  Carso  abbonda  di 
questo  minerale  riconosciuto  di  una  qua- 
lità distintamente  buona  sì  per  la  sua  leg- 
gerezza che  per  la  sua  combustibilità.  Que- 
sta fonderia  di  ferro  e  d'altri  metalli  riusci 
a  fondere  in  4  a  5  °re  la  somma  di  3ooo 
funti  di  ferro  ,  nel  mentre  una  fabbrica  di 
Carintiaper  la  fonditura  di  un'  eguale  quan- 
tità di  ferro  impiega  una  mezza  settimana 
e  per  conseguenza  consuma  un'  enorme 
quantità  di  legna ,  dalle  fisiche  analisi  es- 
sendo provato  che  il  calore  del  carbon  fos- 
sile è  incomparabilmente  maggiore  di  quello 
prodotto  al  fuoco  delle  legna. 

Le  nostre  acque  marine  forniscono  una 
pesca  abbondante  in  modo  da  potere,  oltre 
i  bisogni  locali  della  numerosa  popolazio- 
ne, anche  farne  commercio.  Secondo  le 
diverse  stagioni  più  di  60  qualità  di  pesci 
a  squama  e  a  guscio  si  vendono  in  questa 
pescheria  a  un  prezzo  alquanto  caro  per  il 
grande  consumo  che  ne  fa  ugualmente  la 
popolazione  amante  di  questo  cibo  che  i 
molti  forasti  eri  della  Germania.  Nelle  pe- 
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sche  di  Barcola  e  Grignano  si  predano  i 
tonni  de'  quali  vengono  fatte  annualmente 
delle  insalagioni  come  pure  di  sardelle, 
sardoni  e  cievoli  che  spediti  vengono  per 
gli  Stati  ereditarj ,  per  la  Germania  ed  an- 
che per  la  Sicilia.  A  Servola  unicamente  si 
possono  avere  delle  ostriche  da  palo  di  una 
straordinaria  grandezza,  di  cui  se  ne  fanno 
delle  frequenti  spedizioni  a  Vienna. 
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